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Per Antonio Pi firn' s appreflb all' Ofpi- 
tale della Morte \66%. 

Con licenza de ' Superiori • 



ARGOMENTO 
Dell'Opera. 

w4//e wojJJ? dell'Urna* 
lechita contro Vlfrae* 
Ut a nacquero fieri f^ 
fime guerre; Samuel- 
Io Vrofeta di gratin 
fantitài che aucua-* 
conjiituito Saulle primo Uè d'Ifraele, 
comanda al Uè , c he raduni Eferciti 
per disfar l ' ofte poderofa , che parca 
volcfje ingoiar tutto il J{cgno , li predi, 
ceficure vittorie , e le impone, che non 
lafciviuapur vtì anima fola, macho 
dia tutto in preda al fuoco , così ejfer 
il volere di Dio : Saulle combatte , e ne 
riporta total vittoria ; mà fcordatofi 
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de i comandi Profetici , [otto fpecie , à 
foffe di pietà , ò di facrificio , falua il 
meglio delle [foglie nemiche : Samuel' 
lo viene per ntrouarlo, onde mille vo- 
ci d ' armenti , e di greggi : vede* chcj 
Sanile non ojfcruò le leggi , le annun* 
%ia il cafiigo di Dio , per il fuo pecca- 
to t che era la perdita del Bggno : Dà 
quefto ne originorno tutte le rouine del 
I{è : s * accampa contro lui il Filifleo , e 
con la fmifurata for^a d 1 vn fiero gi- 
gante per nome Colia , lo minaccia di 
farlo [chiauo con tutto il I\egrto , sfi- 
dando à [ingoiar duello qualunque de 
[noi ; il Bj per obflar al pencolo > [à 
vn EdìttOì che chi reciderà Golia > au- 
rà fua figlia Micolia in Con[orte ; Da- 
vid y che nutre vn gran cuore , & arde 
tacito per Micolia y s'c[pone al cimen- 
to } & vecidc il gigante ; viene vitto* 
rio[o in Gerufalemmc* e molte fanciul- 
le cantano in due vtrfi la di lui gloria > 
pcrcuffit Saul mille , & Dauid decente» 
?nillia:il lo riceue t l'honora, le pro- 
motte Micolia : ma per la canzonetta 
infierito contro di lui> come de babbitt* 
«[curatala fama» col effer acclamato 

pi* 



più forte, e pià valorofo di lui, ìngelo- 
ftfce del proprio Hegno , e tenta la di 
lui morte ; mà Dio fempre lo difende» 
ò per ffte^ro di Mie oli a , che l ama , ò 
per me?go di Gionata > fin , che ead<u> 
Sanile in ma guerra contro de * Feti- 
ftei ; l ' Opera dunque feber^a [opra i 
'tentatiui del Incontro Dauid , e fopra 
il "picendeuole affetto di Dauid , e 
colia t l'IfforiajihÀ al primo de 'Uè, 
poco diuerfificaU . 



PERSONAGGI. 



SaulleRèdegl'Ifraeliti. 
donata figlia del Rè. 
Midolia Sorella di Gionata Aman- 
te di Dauid. 
Dauid Amante di Micolia • 
Samuello Profeta » 
Crufpino Paggio, % 
Bri pante Senio. V diCorCC. 
Cidalia vecchia» J 
Pitonifla • 
Voce del Cielo . 
Ombra di Samuello morto • 



SCENE. 

Gerufalemme* archi trionfali col 

trono di Sanile . 
Sala Reggia . 
Camera di Micolia • 
Bofco mutato in diuerfe forme ♦ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Gerufalemme.archi trionfali con cumuli 
d'armi guerriere fpezzate 3 e con tro- 
no, doue fede Saulle Rè, Giona, 
ti, Bripante,Paggio,e Cor- 
te di guerrieri . 

Sè totcanoTrombc. 

Rrife fortuna , ò cor- 
raggiofì aile belli- 
co noftr'armi, iJ 
fangue deJIi atterrati 
Am*iechiti imporpo- 
rò più viuamente il 
mio manto , mi che non doma Ifraeli- 
ro brando / i noftri nemici tri i fune- 
Iti apparati delle lor ftragi celebraro- 
no le meftiflìme efe^uie alfepolto lor 
fatto } tracollorho in vn epilogo di 
miferie precipitati dal noftro ferro: 
vincemmo e|li è vero ; le vittorie pe- 
rò quanto più grandi a più infìgni, fono 
infocati incendili del li animi , à noui 
gloriofi progreflì , vna Vittoria vanta 
efier madre dell' altre , chi in mezzo 
all'armi ferma la carriera all' imprefe, 
perde auuilito le gràdezze acquiftate* 
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nona guerra ci acclama , i rtrepitofì 
rimbombi di Trombe feliftee sfidorno 
vn Efercito colmo di trionfi, c di fpo- 
glie ; gioite miei fedeli , vi fi appretta 
vafto~theatro per efercitar il voftro 
inuincibil valore , vi ramenti , che à 
ì voftro prò difponete delli oftili tefo- 
rij vn furor giganteo folo noi tutti or- 
gogliofamente minaccia, già l' vdifte, 
offre in olocaufto /e ft effo con tutti i 
nemici , quando à /Ingoiar duello per 
mano d'alcuno di noi atterrato fen ca- 
da : quando nò , osò temerario , tutti 
obli ga rei à fchiaUitudine indegna , il 
periglio è grande, ma i cuori inuitti fi 
conofeono ne i frangenti.* chi domarà 
Golia , fari vno de primi nel mio Re- 
gno, aura mia figlia Micolia in con- 
lorte . 

Cfòft.'Imutro Ps^rc , fono encomi; delle^g 
tue glorie i trionfi guerrieri , quelli 
archi pompo/i, quei ritorti oricalchi: 
quelle catafte d'armi fpezzace j ed in* 
frante fono vn picei ol ritratto del tuo 
inimicabil valore il mugico delli ar- 
menti faluati, il bellar delle greggi in- 
dicano nel feonofeinto linguaggio i 
tuoi trofei, aflordano il Cielo riem- 
piendolo di tue glorie , Iddio fteflb ti 
coltiua le palme • fu grandezza della 
tua magnanimità il perdono de' tuoi 
nemici, e fu effetto delia tua incompa* 
rabil giuftizia il caftigo delli empi/, 

che foctole punte delli acciari guer- 

i rieri 
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rieri caderono vittima del noftro fde- 
gno ; quelle eminenti marche di tua_» 
grandezza', quefti effetti della tua reg- 
già clemenza , non ponno non accen- 
der gli animi alii Eroi marziali, ad of- 
frir la propria anima per il futuro ci- 
mento,troppo fei tu gloriofo , grandi 
fono i premi; del vincitore, àfuon_j 
di Tromba di mio ordine, publicati, 
io (pero gualche nouo campione , 
mentre tu colle vittime faluate tribii- 
tarai i domiti facrificij al Dio delle-* 
vittorie . 

Ì4U. Ben rauifa/H , ò figlio, per il facrìfi- 
cio faluai , come è noto gran copia.» 
dell* armento nemico: comandò Sa- 
limelo il Profeta di dar tutto in preda 
del fuoco, egli è vero,ma credetene 
dourà lodar i miei configli d' auer ftl- 
uate vittime per i facrifici , di non ef- 
■ fer ftato crudele. 

Gion. Cosi credo ancor io, la di lui feue • 
rità, cosi impofe 3 mi la tua pietà mo- 
derò i fuoi rigori j i Sacerdoti t'atten- 
dono . 

Smu. Son pronto a Ili altari . 

SCENA SECONDA. 
Dauidy e fudetti . 

Z>. A Tuoi piedi reali ò Magnanimo s 
X\ proftraro,Dauid , efibifee fueL_* 
fòrze per ci meritar fi con il feroce Go- 
lia ; vdij i] tuo editto , e decretai d'tf- 

A j fej 
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fer il miniftro d' viu memorabil ven- 

c &tta • (ti :;r„'-/..f o!V i o l ;'en> 
Ergici, ammiro il tuo coraggio, e 

tu peofi nutrir forze per fuperar vlw 
moltro dell' armi non pollo , non de* 
uo permetterti vn' 1 morda fi temera- 
ria. 

D*u. Vengon dall' altro fol le vittorie, 
e delle merauiglie del Cielo, anco 
benfpeflofon ftupendi miniftri i più 
fiacchi , ma l'editto non fu egli coni» " 
mune. [ s 

San. Solo per pratici agguerriti i r io- 
tele . 

Dam. Non v' hi di bifogno pratica guer- 
riera, all'hor che il Cielo affitte per le 
caufegiufre. 
Sau. Il Cielo però non permette mini- 

itride fuoi miracoli i temerari; . 
Dan. Non è temerario colui , che opera 
mollo dalla mano del Cielo , colà fra 
bofchi affrontai li orfi più fieri , & io 
mille bran hi mi caderono a i piedi, 
afferrai , le più ino/pire , le più indo- 
mite fiere , e (tracciate le eftinfi , e te- 
merò d'vn huomo ? ma frpoi ò grande 
che qneft* anima mia le^ge colà nei 
volumi dell' eternità il decreto di mia 
vittoria, la morte di Golia, il /compi* 
glio dell' inimico . 
Sa». Dauid il troppo défiò di vincete», 
f abbaglia l' anima , non può fiflar li 
occhi nelle pergamene del Cielo , chi 

Ha 1» meute acciecau da vn'ambiziola 

cupi- 
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cupidiggia di gloria , e tù. dici di icor» 
ger i fuoi decreti ? 

Dau.Chi fi nioue contro i facrileghi,iloa 
può c/T^r fé non moilo da Dio . 

Ssu. Vuoi però ia ragione. che chi fi mo* 
ue fia di forze al facrilego pari . 

Dsu. Vn'alta neceflìtà, nelle battaglie, c 
più d'ogni ragione efficace . 

3*u. Mà la neceflìcà comanda i rimedij, a 
i pericoli vgàali; * 

Dsu. Anco da picciolo animaletto retta- 
nò morti i Leoni . 

Ssu. In fomma , reco fte/To ftafcilifti fe- 
guir la morte . 

Dau. Fugge appunto i Tuoi feguacj la_* 
morte . 

S*u. Ne ti fpauenta la vafta mole d* vxu-» 
nerboruto Gigante l "MNjJJ. * 

Dsu. Crefcè gfrand'arbore con gran tenvi 
po, e in vn momento precipita . 

Ssu. Solo I» indomita alterezza della fie- 
ra voce arrecca terrore.. 

Dsu. Quel cane , che col latrar fi difen- 
de , auuilifce al cimento del mordere. 

Ssu Si corraggiofo, e intrepido cortili 
parla, chefembra hauer trionfato ei 
nutre vn cuor di bronzo , vn'|anima»jf. 
d'acciaio con tanta prontezza a i peri- 
gli t'efponi di fiero marte . 

Dsu. Nelle battjglie , chi non c pronto, 
porta nota d' indegno . 

Ssu. Così tu vuoi, al tuo magnanimo ar- 
dire e ì fi conceda ; fe cadrai farà va-» 
facrificio per la tua patria; gran gioco 
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fia quefto, io non diffido, così intrepi- 
do parla , perche è moflbdal Cielo; 
Gionata fà che con armi decenci fia— • 
tolto all'alta imprefa munito . 
pau. Son fuori di me per la gioia ì mio 
Rè, io parto, attendimi vittoriofo: 
[ à part. j adorata Micolia vedrai vn' 
effetto dell' anima innamorata di Da- 
.fi uid.jnli : ùaui.qs * r "> f. : • .*x,i 
Sau. Iddio ti protegga ò figlio, che ti bi- 
• fogna* -, 

scena terza; 

Samuello, Sanile, e Bripanti . 

T? Cco Sàmuello il barbone . 
Sau. C Samuello ? ricirifi ogn'vno. 
' Strip. E ben prefto . 
Sam. Vdij, ò Saulle, le tue vittorie . 
Sau. Gran profeta Samuello, e càe ra- 
porti ? dtluuij il Cielo fopra il tuo ca- 
po à torrenti le grazia : eftirpai l' iniil 
mico, vendicai l'ingiurie, fcompigliai 
li Amalechiti, efequij i tuoi precetti 
col trucidar tutto l'efercito . 
Sam. Le tue efecuzioni fono effetti del 
tuo debito con Dio , godo della tuatj 
prontezza , & ammiro molto la tua 
reggia parolla,cosi bene ad ogni pun* 
to offeruata . 
Sau. Le parole de* Regi tengono del Di- 
ttino , e perciò fono inalterabili ne-* 

fwoi effetti . 

Sam, 
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Ssm. Fù così reggia Ja tua paroJJa , che 

mi fé comprendere j che fai operar > 

come difpoticp regnante. 
Sau. Come dire ? 

Sam. Sapefti efler fuperiore all' ifteffi_> 
leggi. 

Sau. Perche i Rè fono quali Dei in tetra. 
Sam. Nelle preferiti vittorie , ne viddi 

chiaro l'efemp io . 
Sau. Tutto il mondo fefteggia , ne miei 

trionfi. 

Sam. Anco 1* ifteflì armenti col lor mugi- 
to, le greggi col lor belato fanno (en- 
tir le tue glorie, nel venir.a ce , n' vdij 
mille vociale fuppellettili più prczio- 
fe formano vn nobìlifiìmo apparato 
• alla tua reggia prometta . 

San. Samuello intendo i tuoi enigmi, ca- 

. pifco le.tuè zifere , non furono incen- 
diate Je greggi , fono.viui li armenti, 
màfappi, che lìfaluorno per facrifi- 
carie ali'AlriflSmo ; iì retto è a filo di 
Spada, fiumi di fiamme , come tù co- 
mandarti, diuororòno.jiinci. niiorno il 
tutto ^torrenti di fangue fcorrono an- 
cora per le campagne ; doue fu la f.m- 
guìnòf* battaglia, che roffeggiano an- 
cora per la rtrage de' cor p Ce bufti re- 
cifi infepolti:doue nuotano ancora nel 
proprio fangue li ftracciati cadaueri \ 

Sami Pur vna volta parlarti; fia detto con 
quella riuerenza , che inchina le tue 
grandezze , mi concedi ti partecipi i 

decreti di Dio ? 

y-\ Sau, 
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S*u. Scopri quei profetici arcani, cheta-., 
chiudi nel petto, t*afcolto;*i. vjìifii 

S*m. Non fei tu quello , che fufti onto 
per Rè del popolo > t'elcffe Dio per 
fpada vendicatrice dell'ingiurie nemi- 
che? non fei tù quello , che fallico- 
, mandato dalla mia bocca ilcfla di non 
lafciar viua pur vn* anima (ola dalli ■ 
Amalichiti nemici ? & ora ò Rè . per- - 
che aonefequuti le voci di Dio ? per-4 
che faluafti le pecore , li armanti , le 
vite di tanti huomini ? perche non in «ì 
cendiaftik fupp rilettili più preziofe ì 
gran peccato fu quello , gran federa- 
tine cometteftì, ingratitudine inau« 
dita d'vn Rè col fuo Dio, auarizia non 
penfata di Sfalle , inobedienza efe- 

cranda . ; * 

Sxh. Fermati Samuello, afcolta, anzi . 
Ssm. Anzi appunto attendi tù il caftigo 
diDio. i 
Sau. E non fu cuftodir le tue voci il ro- 
uinar totalmente li Amalechiti ? l'e- 
fcrcito per facrificarle faluò le pri- 
mizie . 

Ssm. E non fapeuì , che vittima più gra% 
dita non può offrirli à Dio dell 'ani- 
me inìque ? non fapeui > che meglio e 
• l'obedìenza del facrificio* è quau pec- 
cato d* Idolatria iontrauenir a i co- 
mandi diuini , perciò fappi y che Dio 
ti ri ?rouò, non più fei Rè . 

Ssti.O\ Dio, qual fulminante fenrenz* 
è quella s peccai non olTeruando la 

leg- 4 
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legge s mi la pietà , atto di grandezza , 
magnanima, Jegò le mani]*] giutfo 
fdegno. 

Inutili di/colpe, e non fai, eh' odia 
il Cielo la pietà inconuehieme * non. 
èfolo tiranno, chi fa feempio del gui- 
tto , dell' innocente , ma eli' impuniti 
laida li rei , più che tiranno fi feopre 
nella feena de Regni, vna ingiufta cle- 
menza tutte le colpe, affida al li efecra- 
biJi eccefll . 

S*u. Deh tù non m* effer nemico ti pre- 
go, porta il mio cuore auanti al tribu- 
nale di Dio, intercedimi grada . 

S*m. E tù fai 1* Eterno motore capace di 
mutazione ? 

Sau. Oh Dio, e. farà vero t 

i*m. Così non fuffe, non più (ci Rè , co- 
si è prefiflb . 

S/tu. Ahi Samuello nelle tue mani ripon- 
go la* gl'urti zia della mia caufa , mi 
ftraccian i tuoi detti iévrlcère . 

Sam.Lz giuftizia di Dio il tuo caftigo 
comanda 

San. Così fi gratifica vna relig/ofa piee à* 
Sam .Efferata pietà, che controuenne alle 
leggi del Cielo. 

S*m Cosi fi premia la /anta virttì d' vna 
regeia clemenza ? 

Sam. Viziofa clemenza, parto moftruofo 

d'inobedienza . .y^i 
Sau % Gran profeta, fon morto . 7 . 
Smm. Porti vna lieue pena de tuoi errori. 

s*u, Aiti, pietà 
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Sam. Non merita pietà , chi la calpeftò, 
vfurpandola contro i decreti Oiuini. 

Sau. Tù puoi* fe vuoi ri farcir le mie per- 
dite. 

S*f». Va miniltro di Dio deue confor- 
mar fi a i voleri di quello. 

Smt*. Vt^nt .ne almeno meco alli altari . 

S*m. E. indegno d'accoltar/ì alli altari 
vn federato . 

$4*. Gosi.fi ftrapazza , fi vilipende vn 
regnante ? ricordati ò Samuello la mia 
potenza, troppo m'offendi , 

S*m. Non teme potenza vn feruo di Dio, 
mi è indegno d' elfer homo non ch*_^ 
regnante ,che vilipefe le leggi à Dio. 

Sau, Così mi Jafci ? 

$*m. Mi ricordo la tua potenza . 

Sau. Così mi fchernifei f 

Sam. Per più non vederti. 

San. Pietà . " ; olii • - 

Samuello voi partire , ma Sanile lo prende 
per il manto > e fi fquarcia . 

Ssn. Egli è prefiflb, io parto, tù refta. 

04». Deh nò, così td parti, deh ferma . 

Sam. Mira ciò che facefti,Jcome fi fquar- 
ciò quello manto * cosi da tè il tuo re- 
gno farà diuifo , irreuocabil decreto a 
Dio. 

Sai*. Che prefttegifon quelli? per l'al- 
tiffino re ne feon^iùro, vieni horidrar- 
mi della tua affìftenza appreffo ti po- 
poto, ne miei facrificij già pronti . 
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8*m. Non deuc vn Secrerario della diui» 
nirà aflìfter a facrilegij . 

San. Almeno per euitar il fcandalo , che 
feguirà, fe non vieni . 

S*m7 E non temi di porre il piede nel ìa- 
crario di colui, che già poco offen- 
derti? '21 CI. 

San. U tuo manto m* aflicurara da 1 tul^ 

mini. t * 

Sam. Penetraranno per la dnulione , che» 

nel ftracciarlolefefti. 
Sau. Temeranno i raggi della tua fantita. 
%fim. Ancora mi tenti? . 
$au. O ch'io m'vccido , ò meco vieni/ m 
%am. [ A parie ( ahi infelice Rè s tu mi 

caui le lagrime ; orsù ti feguo per vl- 

timo. . , . 

Sau. Ah ftelle ? ah dettino, che machma- 

te contro di me t 

SCENA QVARTA. 

Sala Reggia: 

D&uià /ti». 

A More a quai cimenti mi porti ? qua- 
livaftezzedi rifoluzioni machino 
l'innamorata mia idea f adorata iMico- 
lia il tuo bello m'azzardò a si difficili 
imprefe, non v'ha altro modo per (co- 
prirti i miei innamorati pento , eh. 
Verificar il mio proprio ^ngue P r 
tua difefa , per difefa del Re tuo ?a 
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dre , per mantenimento del Regno ; la 
fortuna mi porge le chiome,farei (tol- 
to fe Je fprezzaflì , rinegherei me ftef- 
fo, fe fprezzaflì vn' occatìoae si eroica 
peracquiftarti , oltraggerei quell'in- 
ipiratione , che mi predice trionfi ; io 
sò, eh' il Diodelli eferciti vuol gra- 
nirmi , il Ciel mi parla fcottendola 
mia mente con fpiriti di coraggiofa_» 
fortezza in fomma non sò predirmi, 
che vna fi cura vittoria : Attendo il 
mio Principe Gionata,che con diluui; 
di grazie m'afiìfte , mi padroneggia.», 
non sò capire la ma tardanza, farà for- 
fè neJJi armamenti . 

SCENA QUINTA. 
Micolia, e Ctonats . 

Mie. f\ He mi dici ò Principe , Dauid 

s'efpone à marzial tenzone 
coi orgoglioso Golia ? [ à part . ] e vn 
tormento., che mi lacera l'anima . 

C/«i.Pur troppo«èvero,al reggio editto, 

. egli folo prefentoffi , con inuittocor* 
raggio * 

Mie. Et il Rè lo permìfe t 

don . Anzi lo prohibì, ma sforzato da 
Aie viue ragioni , li coouenne accet- 
tarlo campione. 

Mie. Maledetti feleftei , che fete il fonte 
de miei pianti [a part.] hai l'origine 
iotk della ftrage del mio adorato . 

don. - 



PRIMO. if 
Gio», Principeffa ti \*(cìo 3 perch'ei m'at- 
tende . 

Mie E permetti ancor tu , eh' egli alla 

morte fen vada t 
Gion. Anzi perche l'amo , difluaderlo 

rifol/i . 

Mie. [à part. ] &ìo sforzata dalle Tue 
, rare virtù, benché paftorello, ladoro, 

e /peri buon efìto ? 
Gio». Farò il potàbile . 
Mie. II tempo ratto fen vola . 
Gion. Per ritrouario mi parto . 

Mie. Voglia i\ Cielo , c^lahiz qaì 
reno. 

SCENA SESTA. 

Micolia Sola . 

A Hi crudo amore , che di si ofcura 
fiamma l'anima m' accenderti, & 
è pur vero, amo, ch'il crederla > vn 
paftorello che à cjueft'occhi'miei fem- 
bra dar fplendori alla reggia , i Tuoi 
primi fguardi m' incenerarono, vorrei 
foffocare quello amore , (radicar que • 
fti affetti , eftinguer quelli ardori , e 
non poflb: ò amore pelle contaggiofa 
de* grandi , troppo , troppo furti tu 
t >ntro Micolia fuperbo ; venne il mio 
Dauid à quefta Corte , perche con la 
propria bellezza , mi ferifle il cuore, 
ammirai le fue doti , vagghegiai il Aio 
volto, lo feopn;, benché cauto, cela 
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to corrifpondente, ma non osò pale- 
farmifi amante? fiffai le mie luci nel 
luminofo fole di fua bellezza , e beuei 
fplendori ^che mi inebriorono l'ani- 
ma j ò mio caro j mio nume , fi che ti 
adoro, al difpetco della difuguaglian* 
la in che fi pofe la forte • 

SCENA SETTIMA. 
BripAntB; e Crnfpino . 

Mrif. JJRauo campione à fè , gettò per 
XJ terra l'armi dall' iftefToSauttfi 
inuiatele^ perche s'armafle 3 era ben 
meglio 3 che prehdefle la Lira , e fua* 
nafte, che voler far il brauo., & il bul- 
Itito > quelle frafche fanno cosi, vo- 
gliono far li foldati j mi poi quando è 
ii cjuonia , non tenflo / ne ancò'porf ar 
la fpada : e Y hà voluta far da barone, 
con la liomba combattere cel fuo ne- 
mico, fta molto male il Rè , fe ticne^j 
cosibraui foldati, egli hà pur poco 
ceruelloancoSaulIe. 

Crufp. O là , cosi fi ftraparla di fua Mae* 
Uà ? fi vede bene , che hai manco cer- 
uello d' vn pauaro , non fai * che nelle 
Corti le mura hanno le orecchie > x 

JBrip. Vedi fe fei impertinente * con vsu* 
par mio cosi difcorri ? 

Crnf. E chi fei tù più di me ? 

Erip. Non mi conofci ? io fon Bripamc 
il confidente del Rè > chele più par « 
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Crufp. Taci per vita tua , hai veramente C 
vn'honorata carica . 

Brip. E ti par poco > 

Crufp. Anzi affai^perche cauo quindi va* 

incognita conseguenza. 
Brip. Come ? 

Cruf Tu fei fpione, feruitor Sig. fpione. 
2?r#. -Spione a me ? oh quello è troppo. 
Cruf. Ah perdonami Briponej hò errato» 
£r#. Che B ripone ? 

Cruf. Non hai tù nome Bripone ? ah nò, 
nò; tu fei bricone, tù fei bricone. 

Brip. Condono aiJa tua giouentù, per 
non incontrar disgrazie . 

Cruf. Seruitor Sig. confidente del Rè, 
che vuol dir /pione , che vuol dir bri- 
cone . 

Bnp. E pur lì ; orsù non fò alrra vendet- 
ta 3 poiché le burle diuengono verc_-» 
ingiurie 3 quando fi prendono , che fe 
fi ride fuanifcono ; e poi li Paggi fo- 
no li ganimedi delle Corti , che fe fi 
toccano , fulmina Gioue alla loro di- 
fefa. 

SCENA OTTAVA. 

Dauid) e donata . 

Dan. On più legioni 3 ò mio Prin- 
i\ tipe > fono all'aure difpcrfe* 
rida pur il mondo del mio ardire, che 
non si Ja pofanza di quella fiombain 
virtù di Dio de trionfi; egli elegge li 
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più deboli percofOnder i più forzu- 
ti, fi ferue delli vmili per atterrar i fu- 
perbi ; non fanno li huomini , che chi 
baldanzofo pretende mieter allori di 
vittorie contro i feguaci di Dio , mira 
ne' propri; campi, fimboli funefti di 
morte, inaffiarfi i cipretfì ; viua Dio, ò 
Principe , batta folo vna di quelle pie- 
tre per abbatter il temerario Golia , 
fono infruttuofi li acciari , li vsbergi, 
la doue vnà forza i colpi vibra , girata 
da braccio d'onnipotenza, e dubitarai 
dell'euento / fofpiri pure feminil de- 
bolezza il mio cafo, pianga pur la mia 
ftra<»e , eh' il mio cuore qual mormo- 
reo°col( flb sà refìltere a i venti di 
que' fofpiri, qual fcoglio inconcufio 
non sà mouerh alle procelle de pianti 
j[ à pan. ] e rù adorata Micolia , forTri 
1 per il tuo Dauid quefte inuitte rifolu- 
* zioni , mentre più godrai nel trionfo. 
Gioh. V armonia delle tue voci mi rapì 
cosi eftatico , che feordauo rifponder- 
ti, fono potenti le tue ragionano'! ne- 
go,mà ricordati almeno, ò caro,ch'vn 
tuo leale amico , te ne pre?a , che in- 
orridifee, quàdo pente douer co i pro- 
pri) occhi mirarti tutto grondante di 
Angue , tntto lacero di ferite , /mari- 
to il fercno dcìlà fronte , ecclhTato il 
Sole delle tue luci , turbata la maeftà 

del volto . ; . 

J3/iH. Principe Gionata rn vano mi tenti 
s*io cadrò lacero di ferite, Je ferite 

fono 
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fono marche deJia virtù in vn petto 
guerriero ; cari mi fono i cnoi coman- 
di , mà che più tardo ? mio grande 
à Dio . 

Gìon. E come così tolto tu parti ? 
Dau. Attendimi vittoriolo. 
Gìon. Cosi di te lì elfo mi rendi priuo . 
Vau. Per mantenerti Ja tua ereditaria 

Corona. 
Ci on. M'ami > 

Datt. M' e ffendi con quelle richiefte. 

Cic». Fermar! ancora . 

Dan. Ogni ir.oir,cnio ferue di feorno à 

qnefta reggia. 
Gìon. E pei iTdi vincere ? 
Dati, lofio il vedrai . 
don. Al prime colpo dei fiero j temo di 

piangerti morto . 
Dau. S* io morrò , vn anima grande non 

refla cflwta col corpo . 
Gìon. Non temi d'vn alma implacabile.,!! 

fìert22a guerriera ì 
Dan. E vile colui, che per timore* dall'- 

imprefe delìiìe . 
G'ton. Egli è vn crudele tra i.più crudeli. 
Dau. Le fupreme rrudeltà'gridano ap- 
punto dai più imbelli fiere vfndeYte . 
Gian, E con qual armi combatterai ? 
JD/tu. Co» quelle pietre, armi lomini- 

flrare da fpirito di diuinità . 
€icn. Il Cielo te lo conceda i n a nò Da- 

uid, tù non partirai , vn Principe, che 

può comandarti ti luplica • 
T>mh. Non deuc vn Principe comandar al 

fud- 
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{udditOi che llfci le imprefe dify ar- 
ger il fangue per ma due fa . 
Ciò». ÈTei rifoluto ? 

Dau. Scufa la mia temerità, fe à tuoi co* 
mandi in quello cafo refìfte ... 

Ciò». Non più voglio contralta^ ti vn'in- 
fpirazione del Citlo, così tù voi , co* 
sì fia . 

2>«»sImpenno le piante al cimento . 

Ciò». Vitto alla porta ti feguo , per ordi- 
nar à Rimarre , che aflìftaalla batta- 
glia, /per difefa , quando nafcano in- 
conuenienci d^l;oneruanza|«ie i palli. 

ì SCENA NONA. 

Brifante con vn fiafeo , e Crufpino li 

forre dietro , . 

Jr#./^XSuaue fiafcherrus , Magifler 
\J Cauallarizze Crufpine .• ne_j 
plurum me facciamini cur/ìtare alla..» 
porta, cum fìafchetro viriamo, quia 
lompebitur fuper capita tua,- ò ìne- 
brhcamentum dulcifsimum, fuauif- 
£mum trincatorium replenum refocil- 
lamentum lecardum . 

€>#/>. Per grazia vna chiucata fola . 

£r//vNon guftabis, non tracanabis Cru- 
fpine mi dile&iflime brindi/imatio- 
nein noftram . 

Crufp. Bgli è diuentito fcolaro di fiacco, 
e ne recita la lezione, e perche non 
doura bsuer Cruipino ? 
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Mrip Fcmineum fcxum non debet guftt- 
re v inorammo brauo,ò brauo; fed Cru- 
fpino eli Paggio , quod volic dicere_> 
tnafleram coreani crsjo, ergo ; Signora 
beftia capronimica habbia pacienza . 

Cr»/. Ne ancor tù d-ui beuer vino . 

Brip. E perche > 

Cr«/> Tù mi vai cadendo adofloi perche, 
chi è confidente d' vn Rè deue (tur fci 
atto, il vino fa palare, dunque, fc 
tù vuoi efler itcreto, biiogna lafciar il 

5n>. Non po/fumjflon poflum,nego con* 
fequiminarn , quia rtabo fecretus fi in 
cane uam me caz2ubo ; nemo me cata- 
bit, cVfìc manebo fecretum . 

Cruf. Bruuo per mia tè ; come fà noeta- 
re il vino.tù v. d. da te ftcflb,che parli 
tU'toqne l'orche fai . 

Brip. Scd lìib iccreriidine latinorum ver- 
borum , x>ituefbrum , & fecrerori:nv-. 
meorum in vjrtute fiafehettopum. 

Cte/p Oh, oh, e ve ne più, diauolo. che 
t'affoghi ; la tua latinità farà da tu- ti 
comprefa, perche procede dal vino.& 
ègroflolana. 

Brip. Anzi bisbetica , quia vinum bisbe- 
cicare, & dormire racit , & qui-dormit 
non chiarlabit . 

Crefp. E vero che non fi parla, ma si (tra- 
parla , perche chi bcue troppo ha lin- 
gua grolla . 

Brip. Ergo non volit Bripaimis camara- 
da quondam, Crufpinum tracanare vi- 

B num, 
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num, nealiquando habiatlinguiat^; 
ingroflaram, & ftrapalabi ergo ergo 
[ bene. ] 

Cref. Buon prò , buon prò ri faccia , la* 
fcipre in grazia per me , 

trip. Br ipanres prò mirto, fed cor uni Itio- 
dare fiafch-tmm . 

Cr*f. Almeno, eh* io Io tolti . 

Zrip. Tu!?, mie, fed pocatim, pocatim . 

Gruf. E»Ir è pur buono , ma io ne tengo 
dimenilo. , 

Brip : Comandar Brtpanrus , vt prenda* 
Vi'iumqu ; portabis . 

Cruf. Vado , vado , attendemi. ( voglio 
burlar l'vbriaco a fé* ) 

JSrip. O grandam furmationem in refrain 
Bripai tinamjvfcite grilletti ex voltris 
tanibus,quia per troppum mihi grilla* 
mini capirà, ò monri, q ftagni ; ò valli, 
porratemi i fliualli, ò cofina leccardi- 
najdiauolo quel trauaméto irà per ca- 
dere , oh oh fon pur marto , è vna tela 
di ragno agitata dal vento ; di gran.* 
inofconi , che paflano , ro ro ro ro ro, 
gri gri gri, roa roa croa > par/ano que- 
lli foldari todefco,& arabico; oh oh è 
pur da ridere, fono mofche, grilli» ta- 
luni; lucertole, ecorui,che in ornili 
praticelli fanno concerti muficaii : à 
fè.che pioue.,« tempefta; e si si hò vi- 
llo, è ttja fregata di mufollini a caual- 
2o ; qucfti alberi intrecciati di cocom- 
meri , ah canaglia faluatica , vn choro 
ài fimiotti, e ba&uiai* che ballano alia 

mufi- 
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mufica , di quei tauani ; ò li fedete Pi- 
gnori piditf r-cJJi marini , che ballarete 
con me; fi fenta, lì copra , m'nonori, e 
lì incita le fcarpe , perche Je grinapo* 
Je vanno mangiando taJuolta Je vn« 
ghie de'piedi, a/ceni) pure iJcauallo: 
ohimè 3 tu mi fai trovare come vn'afi- 
ca furibonda ; ferma ferma , non vedi 
che iicòhtriamo iJ còfotTad* Rodi, ò 
.1 largale gaml^e, eh" paflì la naue 
carica eli li. rico : ina crùuipiù non—» 
vim- , ò Gru/pino , Crufpino^pniicéra 
ekphantinum deuorantem Drjpancem 
7 falui, falua, f-.lu£ '^rictmTaj» 

Cru/p t he diauolo, m'hai quali fiaccato 

Brip. h cu m*. hai in^roflato il nafo , ohi- 
mè, il (cagnello s'è Volto. 

Cr*/. Non può ftar in piedi , è come c 
buono 

Brip. Da qua Signor caneuaro delle pe- 
core fenza coda . 

CruJ. Prendi in mal'hora. 

Brip. Dolciflìmum liaticum, garganigura 
rftmaricum . 

Cruf. Bcui pure Signor latinante gro/Tol- 
lano. 

Brip. Oibò oibfc , inchioftrum» inchio- 
ftrum, ade/ìo h"kum tibirompebo, 
fracaflabo adofi'um . 

Cruf. T è ì'h'ò pur fatta, \* c Io artacaca, 
falua, fahia . 

Brip. O che beflia , ò ebe Weftia fenza»* 
cerucllo . 

1 » ICE. 
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SCENA DECIMA. 

Sanile 3 1 GitnstA » 

M Andai fpetta tore della bat- 
taglia Riraarte,à queft'hora 
forfè deue efler, ò felice, ò rio , termi» 
nato il cimento « 
Smh. Amato Gionata, io fento nel cuore 
Vii prefaggio d'inafpettati trionfi, ma 
Vn mascherato cordoglio , vna pallo- 
ne Iaruata mi tirane£gia , vinca pure 
Dauid, non è" contento il mio cuore; 
che ftrauaganze fon quelle ? fefteggia 
I'anima,la volontà reità afflitta; nouo 
▼fo dì tormenti , nouo portento di 
pena. 

Oio*. Sire la fperanzi partorì ce il timo- 
ce , e d fcriu, e vna porente afflizzio- 
ne del fpirito , perche la dubiezza di 
ciò che da noi ardentemente fibra- 
ma, tiene ambigua la noftra mente, f< 
pfocumba alla eioia , ò al dolore, il 
fofpttto della perdita,che fourafta ca 
gìonà forfè fi Itrana metamorfofi nelle 
me vene , ma ti confola , eh» io fpcro 
d'accoglier ben tolto di marziali rro 
fei freggiato il vincitore . 

W La tardanza può effer quell» angue, 
che nel fenó ferpendo , vi cagionai! 
timore", è vero temo, dubito, e che 

, $Ò io f ■ r,- ■'• ■ > i 

Gìen. Non tema Ja tua reggia grandezza.. 

rn 
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vii» anima grande fa forza a ft ftefla . 

$*». Mi sferrano il cuore i prefiggi di 
Sanauello , ne poffo foffocar dentro al 
pecco Ji fieri aflalei d' vn geiofo fpa- 
uenco , eh' io più non fu Rè ; rroppo 
egli è veridico , croppo fanto ; finiti ( 
facrifìci;, racto fe ne parti , diflc per 
più non vedermi . 

GUn. I Regi fono raggi della diuiaicà , e 
cernerai ì 

S»u. Anzi perche godo di quefto priui- 
leggio, prcueggo incognite ie mie ca- 
dute j mafeherare ie mie rouine . 

don. fi chi ardiri afpirare a icuarti dalle 
mani il tuo Scettro ? 

§*u. Non lo sò, e perciò ancora , contro 
il proprio volere mi dolgo , l'origene 
del mio male, c ofeura, non può vn__» 
Juriofo corrente aiciugarfi,fe fi celano 
quelle bocche, d'onde egli fgorga . 

GUn. Poco deue curar/i di ciò > che non 
appare , non deuono itimarfi quelli 
enti , che per efler chimerizati dal no- 
fìro falsificante , fantafma non hanno 
alerà foftan za, che la buggia . 

Séu. In fomma io non sò, cóiolarmi non 
poffo , il procedo delle mie azzioni, 
mi porca in vn caos di confufi penfie- 
n'singiuriano li Amalechiti il mio Re- 
gno, aflalgono, correndo con piede 
Bai danzoiam ente fuperbo , il mio fta- 
co,fanno barbare ftra|i de miei popò* 
li, beuono il fangue di miliara d'inno* 
cenci 1 e ie merce di pupilli infiniti, le 

B | rui* 
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mine, i (tracci delle vergi modelle ma» 
dri, non fono ballanti a faziar l'ingor- 
diggia dell'Analechita furente^hc.j 
tra Ta:rilegij più enormi, miro profa- 
nati i rempij , defolate le Cirt?, dato 
in preda il tutto al ferro, al fuoco, alli 
incendi;^ mi pa-rla Samuello , mi fre- 
gila alla vendetta , m' intuon-a la vo- 
lontà dell' Eccelfo , tri: predice vitto- 
ria, m'impone disfar-in tal guifa l'offe 
nemica , che no'< pofTa gloriarli di fo« 

f>rauiaere pur vn' anima fola ; vn mil- 
ion d' arro. ti raduno j qua! vallo i e 
precipitofo torrente aflalgo l'inimi- 
co , difargino col valore de miei l€»_> 
trincierc d-1 fiero, e (pugno le nemi. 
che falangi , gl' innondo , li allago le 
campagne del fangue ftilluto , verfato 
dalle- rue verte , mi cade nelle mani 
J'efercitò^baragliato, ne fò quell'or- 
rendo (certipio ,che nY anima di ven- 
detta affettata', liuida di frrage , affa- 
mata di morrij s i nell'agitazione d'vn 
crudele rigóre machinar,efequire; Mi 
oh Dio, fra tante (i-rczzz,vnz 'mag.ia- 
nima pietà m' incanra la mente, m'in- 
catena le mani , fofpiro l'infelice mi- 
feria dell'eftinri, compiango il disfat- 
to inimico, e con regale, mà fé dourò 
pur dirlo ) ingialli auttorità, raffreno 
il furore de miei guerrieri 3 dò tregua 
alle morti, efringuo-con piziofo co- 
mando le fia n ne diuoracrici delie re - 

fidae fpoglie , Se acciecato > da vano 

con*. 
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compatimento, non vedo,che eontra» 
uengo a i decreti del Cido,non miro, 
eh' io cado in vn delitto di moftruofa 
auarizia , che non obedifeo alle leggi 
di Samuello col manto f non so. s'io 
meldicaj d'vna limolata rompanone; 
vnafperanza,che pietofo il Profeta^ 
ila per lodar le mie dizioni, accurate 
ólt velo della pietà, mi folleua à con* 
durmi carico di mille fpogfie trion- 
fante ne miei paefì ; comando fiano 
preparati iì Altari per Sacrificar co» 
pompofa macftà mofti de laluati ar- 
menti, delle gregei dell'efercito defo- 
lato > s'efequifce 3 & ecco Samucllo mi 
parla, mi rinfaccia vna iceleragin^» 
d' inobediei)2a vn fpre zzo delle leg- 
gi , l'ira giufta di Dio, mi profetiza_», 
percaftigo la rouina del R^gno , la»* 
perdita del Scettro , e potrò conio/ar- 
mi ? infranti i furori de Felilter , forfè 
per origine de miei precipizi;, il ri- 
more mi affale , e quell'inuirta éofrart- 
za dell*anrma,che non feppe elTer vin- 
ta da i maggiori pericoli di guerra 
mortali -, fi perde ; accetto vn Palio- 
re a cimentarli con vn* Gigante, e doti» 
rò fperare vittoria ? la mia mente in 
fomma da i preftiggi delle fulminan* , 
ti parole del tremendo Profeta , è di- 
uenuta frenetica , s e inabitata in vn 
infinità di martiri, in vn' inferno dì 
pene , 

Cic ». Ai tuo gran merto ò Site non potrà 

B 4 eoa- 
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contrauenir con le foc leggi l' ifteflb 
fato i il Ciclo , che ftima il tuo valore 
aura , per ifeufato vn fallo , che deri- 
uò dal fonte d'vna reggia virtii : tuo- 
na , lampeggia tal volta , mà per ecci- 
tar le noftre menti à conofcerlo per 
aitraerle dalli errori, per non cfler poi 
sforztodall'oftinatione al fulminar- 
li ; placati con le vittime 3 co i facrifi- 
cij , col pentimento , e tal volta quan- 
do decretò, Icoccare (opra i mortali 
le faette funofe, dalla penitenza lega- 
to raffrena l'onnipotente fua manojco- 

si è, così Ipero . 

S*«.In fomma io non so eftirpar dal pet- 
to il verme , che mi martira 3 che mi 
corrode le vifeere . 

Gion. Farmi da quel longo atrio vii gran 
concorfo d* armati, e che fai a? fenti 
i ttromenti, le trombe, i canti . 

Che potrà effere ? ( fi Temono trom- 
be^iftromcnti, canti,vittoria vittoria.^ 

G>>». Forfè Diuid vittoriofo in quefto 
punto ritornaci mio Rè, egli è d'eflb. 
già da longi lo feopro , ò inafpettato 
contento ? 

Ssu, O impennata mia gioia ? 
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Dauid feeuico da Soldati coronato di fio- 
ri eoa la fpada , e la tetta de J gigan- 
te i Mìcolia^c Damigelle clic 
cantano la feguente can- 
zonetta . 

Vittori*, Vittori* pittori* : 

Millo Atteri S*ulU il Rego invite* 
Dicco &&Ue Dauid foto hàjehfito 
Noi crudtl Ftltjlto, con fomt gUri* } 
Vittori*, Vittori*, Vittori* . 

D. A L tuo gran mei co, ò Monarca 
£\ delle vittorie s'atterra vn tuo 
feruo , portandoti il telchio del orgo* 
gJi'o/o Golia . 

Sau. Ahi che infaufta canzone knnj[à 
part. } ergiti Dauid vn liberatore d vn 
Regno ,«,uon deue nei trionfi atter- 
rarci così prode ? come feguirono tue 
fortune nel pencololo rifeontro ? co- 
me trionfarti, obliandoti vn Kè, col- 
mando di giubilo tutta vna reggia ? 
(eh Dio che vdijf che veggio?] a pari. 

D*u. Quel Dio nelle cui mani ita incate- 
nata la lotte, per cui tremat o i pi» 
alti leraaui del Cielo j che utfperde 
qua] polue i fuptrbi, e della poJue 
lilelfa inalza li numi li, quello diede 
Ipirito à quello mio cuore , fona 4 
qucfto mio braccio , deltrezza a que» 

r » f Ri 
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Ita mia delira , per cui girai quefU_» 
Bomba, inuiai il faiTo,indrizzai incol- 
po nell* ampio fpazio di quefta fronte 
fuperba ; odami Dio >égli fù il ferito*., 
rey nonre/tfte iDio fortezza gigan* 
tea> che Zìa , non v'e fcherma di ben-^ 
agguerrito maeftro , che vaglia à foc- 
tr-rfida i cordella mano d'vn Dio; 
egli in fomma graziò Dauid perlibe. 
rar il Aio Regno , per confermar il po- 
polo, che è per fuo £ i parr.3 e per To- 
glier dalle mani di Golia 1* adoratau» 
Micolia . 

$m». Per liberar il fùo Regno > il fuo Po- 
polo ? e forfè coftui il Rè ? a part. 

idi ih O amabti fierezza £ a parr.^miran- 
do Dauid/ X 

Dau. O fofpirata mia cara £ 2 part. 3 mi- 
rando Mfcolia. 

Gi**. O adorabil guerriero , fembra vn 
ftglio delfarrail £ a part. 3 \- 

S0». Figlio, che ben feid-gno dicotal 
nome , s' io da te conofeo il mio Scet- 
iro, il feorno de miei -lemic i, & è ben 
giuito, che tù ancora conicgmfca_# 
quelli honóri, che degnamente acqui- 
Ita'fi ; tù farai vno de principali di 
qu . ft o mi o Regno -, Principe. di mia-j 
corte, compagno al mio figlio Giona* 
ta, m.iriro aam mia 1 figlia Mi còli a . 

Mie. O fofp irato contento f a part, 3 

Dau. O ramata mia gioia fa pan. } 

Mie. Chi vìdde m ?icòn armi far laguer- 
ra più bella # [ 4 par t. £ 
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fttu. S' ergeranno quelle flatus , che reti* 
deranno il uo nome immortale , già 
che con eroico valore colJocofli vn-» 
piede net Soglia dell • immortalità » 
( vorrò faper il vero > mi /coppia il 
petto ) a par r. 

Dan. Inuirtifllmo Rè, ttt confondi col 
proflutiio delle tue grazie in tal modo 
Dauid , che non si , fe non ammutire 
foprafatto dal torrente reale di tanti 
honori % pure parli per me if mio cu o- 
re, che terrà tempre nel piiivìuo fcot» 
piti a caratteri di fuoco i Tuoi obbli- 
ghi » querta vita poco farebbe fe l'of- 

jrirli inolocaufto alla tua gl'Oria ; pre- 
go la proukienza di la sù j che cornar 
troncai quello capo 3 nano- cosi tron- 
cate le tette di quel! * Idre,che fono ne* 
miche del tuo Diadema ; so eh' ii tef- 
chio d'vn* iniir.ico è vna gioia inefpli- 
cabile all'off efo M'afferrai per le eh io 
me fquallenti di fangue per afferrar 
le chiome alla fortuna di quello Scet- 
tro ► 

San. Per afferrar le chiome alla fortuna 
di quello Scettro t e h Dio f a parte J 
non più ; quello mottro £ta portato a 
render orrendo fpettacoio fopra vn_> 
afta eminentt,al]a villa del nemico re- 
fiduo , a gloria dèli* Ifraelitico impe- 
ro, ( oh cfte tormento ) lì parte , 

V> h Cosìefcquirò. 

Cion Duui vi, am ico,comp2gno t liberato* 
re. Principe, cognato . 

B é idi t. 
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Mie. Mio (pofò, animi mia . 

D*h. Principe Gionata, Micolia {poù>\\ 

contento mi caua le lagrime. | 
Gto». Che prodiggi fon quelli? Quai 

portenti del tuo valore ? cosi prode 

co i mofrri ? ah che mi gioua ftringer- 

ti a fuetto feno . 
Mie. Piano, ò Gionata , tutte folo al tuo 

effetto ? 

aien. Sì sì è di ragione , il tuo futuro 

/polo, io cedo . 
Mie. S* io godo, © Principe , ò Micolia^ 
di quefte fuifceratc22C,dicanlo i miei 
(piriti, nella mia partenza dal viuo 
dolor tri turati, in vederui dolenti; ho- 
Ta che vittorioso tornai, mirate vn vo- 
lére fchiauo , che non ha fangue nelle 
Tue vene , che tutto non lo vuotali 
per quello Regno , per voi ; ma il Re 
partì, ci attende. 
Micolia. ) Andiamo , Ò caro li fe- 
ti^»***.- ) gUO. 

Qui fi fonar» dì no ho U Trombe , e fi eanta} 

Vittori*) Vittoriane. 
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SCENA FRIMA. 

Che più pcn/ì, àSaulIer 
vuoi mettere in forfè, ciò 
ja> che con lingue infinito 
deca rito di te vergognofa 
]a fama ? reitero corona* 
to , infelice regnante , à 
cui 1» iftefle vittoriepar- 
torifeono l'infamie j vn Paftore »frég- 
giò il mio decoro: oh Dio,è cesi gran- 
de quefto portento, elle fol© il penfar- 

10 m» vccidci sù la feena de mie trionfi 

11 mio honorc è diuennto vn fpettaco- 
lo dell'ignominia.» hor vituperato da 
vn Paft or ne' trofei j pur troppo nelle 
canzoni del popolo quefte orecchie^ 
l'vdirno acclamato maggiore; oh Cie- 
lo quefta mia mente in breue tempo 
è diuenuto vn abiffo , vn inferno , vn 
albergo di Demonj , vna ftanaa di fu- 
rie , nella coppa dorata d' vna per me 
vergognofa vittoria , trouai il veleno 
torraentator di quell'anima j mirai ad 
vna fol ?oce pofto fottofopra il mòdo 
di mie grandezze , diffipati i miei fa- 
tti j ofeurati i miei trofei , morte mie 
glorie, kpolti i miei contenti , auuih- 
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to il mio Secar* ; dìil'idii di quelli 
accenti germoguoronò mille fibiliaa- 
ti cede per ingoiar le mie paci ; ah 
queftfr era la doglia lanuta , il raaf- 
cherato tormento j l' enigma de mit_» 
precipizi;', ah SamuelJo, Samuello » 
troppo il vero mi predicefti , non è 
Kè,cht vi&e tri le vergogne j è com- 
porterò quelli affronti r nò ,110, do- 
ue fei vfurpator del mio honore ? oue 
fei machf nato r> contro Saulle? cosi 
con vn Rè , che ti porta alle maggiori 
grandétte » parlo conte» ò Dìmd* 
parlo con tè , ladro delie mie glorie t 
che ti fabrichi, per bocca di Fanciulle 
innocenti, lnni,e Canzoni, autòrizan- 
doti dì mè luperiore > tizatterefti l'è- 
fercito , io mille folo domai ? e coo_» 
quello , ( infaJiibil confegnenzà) pre- 
tendi dirocarmi dal trono ? ricordati», 
che quello Scettro farà vn flagello , 
che ti batterà alla morte, quella co- 
zona vna ruota per triturarti le carni, 
lamia porpora, vn preludio di quel 
iangue che dourai Ipargere y e credi 
forfè a che ad vn petto d* vn occhiuto 
regnante douelfero le tue tramine ce- 
larti ? t'inganni -, hò minillrt cali , che 
m'aprono la mente a tue congiurerò 
vn occhio linceo, che $à feoprire il 
tutto; tù non rifiutiVwzi tacito, accet- 
ti la mia fi^iia Micolia , per afeender 
poi i fcahm lei trono, per trabalzar- 
ci dal Soglio , e che credi , eh' io non 

fcp- 
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fcppia i tupi tradimenti a floho , che 
fei, ogni tua mofla m e nota ; ma doue 
z*ei JccJcrato , empio , fecrilego ,? ouc 
fesche con quefte mie mani vuò ft tac- 
ciarti in milie pezzi quel cuore , che 
tauro ardi > che osò d'auer afferrate le 
chiome alla forte per.queito Scc turo ì 
douc fei ò Da uid ? 

SCENA. SECONDA, 

jp. O 0« qui 3 à magnanimo , comandi, 
^ ch'io vada a dmaftar di nouo i 
Felittei , afpopol r I» efercito de tuoi 

nemici?. già ionJìsfatti j mae.comi 
pronto ad azzardar quefti vita, cht£ da 

tè folo dipende^con qual anuota cupi, 
diggia mi chiami > 
ta u. Chiudi quei Lbri indegni ,fu|>pnmi 
quelle facriieghe » che (pira io 
condimenti di miele , e nutrirono ve- 
leni mortali,così temerario ti moitn # 
fpergiuro , qu-rte fono le proue dt-» 
tuoi obbligati afFcttf,.m4Cl>inar te mie 
rouine , tramar le mie cicute ? già Io 
«6 , che vai fpargendo cop.ok l,cm «. 
za per raccoglierle dorate Jrh4- Jl 
mia corona, ma-ricordati , ciie ci g r- 
moglieranno Je fpine , penft tt«tc«p ir 
manti Reali , e far a ftrafcinito ali*-* 
morte ; già nella mia idea «'è -or m ito 
ri^nooxinioroproceflo^bcoprclto te 
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ne prod uranuo gl'abeti, tu aoa tiC* 

pondi ? 

Dau. Qual felce intirizzito non sò arti- 
colar accenti , rclto così attonito (co- 
me chi da improuifo fulmine colpito 
rimane) dalle faette de tuoi parlari , 
ò Sire, che non so, ne anco difender la 
rtefla innocenza : quefto ch'io farà, ce 
ne dia vn picciol attelUto , eccomi * 
tuoi piedi , ¥ il mio morire t'aggrada, 
tu tieni il ferro profondalo in queflo 
petto, immergilo nelle mie vifeerc; 
ma ch'io fia fpcr giuro , eh* io tradito- 
re della reggia tua grandezza, fono 
coltelli cosi acuti , che mi (minuzza- 
no l'anima; e come colui, che antepo- 
ne la propria vita per confcruatione^» 
di tua grandezza, cadrà* reo di lefo re* 
gnante? '•■ 

f*«, Anzi empjo,di qui fi cauano le con- 
if fequeh2e;<iucfta è la bafe,doue s'inai; 
zane le iupcebe colonne de tuoidife- 

*-gniV' J ' 7 ' - - *l*in iliia b? . 

Bau. A torio, ò fire . . . . 

Ìah 'Preoccupar li affetti del popolo,per 
impoffeflarti del trono . 

t>*u. Io non sò. 

Sau. Inuentar canzoni , ritrouar inni per 

ofeurar la mia gloria . 
Dau. Quelle falfe chimere . 
Skt$. Per robbarmi il concetto appicco 

i grandi del Regno . • 

Dau. I tuoi lo (petti . 

Uh. Per mettermi in lemma in yiJipcii* 

dio 
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àio fino alla plebe ; e potrai difender- 
ti ? parla , ! 
Dau. Gran Rè , nume nudare di Dauid, 
come efler può , che nella fourana in- 
telligenza delia tua mente cadano fi- 
mili fofpizioni ? ftrauaganza fatale da 
a 4 uell' opre, che^dimoftrano vn' animo 
tutto p: òro a fparger a ri ui il proprio 
fangue , per il fuo Monade ha , fi caua- 
no confeguenze , che pòflano rende r 
vnD.<uid capace di tradimenti? deh 
Timbra dal tuo regpo petto firn li 
fulfc chimere , ombre bugiarde - t fo- 
fpetti mentitori; e perche tù vcda,che 
più m'affliggono le tue doglie } toppi, 
che inimico vn coraggio , che si bra- 
mar la morte in facnhzio del numme 
di tua quiete , per pegno dell'inaltera- 
bd mia fede , ceco a petto aperto ti 
pre/ento di nouo il fcno,ferifcilo, ca- 
ua quel cuore , che c folo reo , perche 
ti fembrò reo di mille colpe » 

Dauid, quertetue si fuifeerate ef- 
preflìoni,negar noi poflb,han forza di 
frenar V impeto de miei furori , e quei 
dubij, che mi tengono in vn continuo 
entufì.- fmo di furiofa palfione , ma le 
canzoni per tua gloria , è mio feorno 
cantate , chi le formò > chi afferrò le 
chiome alla fortuna di quefto Scettro? 
Bau. E che può fapere Dauid , ei viene 
dalla battaglia, incontra mille cantan- 
ti innocenti fanciulle > che con la prò* 
pria (impliciti tri il giubilo di si alta 

vitto- 
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vittoria, cade in mille errori., io affer- 
rai la fortuna , a prò , a feruiggio del 
tuo SccttrOj di tua corona . 
Sau. Ah tìì menti. J a part. ] 
Datt. Così è, così parl&queilo cuore'. 
Mà il defiderio di 1 fpofàrti a Mico- 
Jia, come fi falua ? 
Dah. Non vuoi , che ali* oceano d'ogni 
virtù', al mare della beltà non pieghi 
vn cuore , che non e di macigno > ella 
c vn compendio di miracoli di cui mi- 
nori freggi fpirano miracoli di ltupo- 
re a chiTna fortuna Hi poter mirarla, 
bafta che fia tua figlia» e vuoi rù , che 
fe al virtctror ftì promeflaf , bfei , l'ac- 

3nifto del 1 piti- nutrii teforo del Moro- 
qr> E cieco, chi non s*abbaglia ad 
rniummedi virtuofa bellezza; queffa 
• e I*ori<»rne de mìei defiri,e fe così non 
i» regi/tra nella mente di Dauid , feoc- 
cando i più veloci fulmini dellMra^» 
di Dio ih quello inftante m* incenerif- 
cano . 

Sau: DìiìM; ah Dauid queft'anima non_> 
: 'i*ic<jueta, tù fei illadro della mia 
^gloria 1 , il deftruttore di mia grander- 

$u) Sanile crede ferir Daufd con la fpad* % 
egli fi ritira ver/a al muro coperto di 
razzi j il Ri crede di coglierlo > ($* infiU 
p.arlo al muro; ma v ■ è /otto vna fortm ¥ 
ohe t*Àpre x ptì'U quale fugge David > 
efee Miceli*, . 
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Dmu, Nò mio Rè, nò . 
Smu. Sì temerario , non fuggirai , hora ti 
colgo . 

Dan, Oh Cieli foccorfo a va' innocente* 
s«u. Tu innocente ì menti fellone, 
Dau. Ohimè. 
Sau. Ora ti giungo . 

SCENA SESTA. 

Miceli* 3 che foprtggiuxg» , 

Mie. He miro . 1 ohimè il Principe 

mio fpofo ? fon quali morta. 

T tette il braccio del Re . 

San. Lafciami^ lafciami/tìico . 
Mie . Deh nò, dfeh Padre . 
J*.*». Figlia importuna, via . 

Mie. Ei fuggi. 

S*u. In mai punto giungerti, leuafti vn 
occafione al mio ferro di fpingerfi nel 
fangue d' vn traditore . 
Mie. Qual nouo prodiggioio accidente ? 
poco fa liberatore del popolo» Princi- 
pe del R:gno, (pofo à tua figlia, hora 
traditore ?qual f urore improuifo t'af- 
fale , nell' effer fitibondo , del fangue 
d'vno , che mi deitinaftiper fpofo » ah 
Padre pietà, nó puoi hauer fondamen- 
ti reali contro la realiffima fede di 
Dauid , il creder, troppo precipita tal 
volta ad inutile pentimento chi ope- 
rò, e non è 

Ssh. Micolia odimi, fe t'aggrada d'effer- 
ati 
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mi grata > non difender vn reo di lefa 
Maèiti, già s'è irabilito,mari ri, chi il 
fè acclamar più gloriofo dei Tuo me- 
• defimo Rè; eia piangi f lagrime mal 
fparfe . 

Mie* Deh per auell' amore , che porti a 
me, U (pendi sì rigorofa Temenza. 

s*u. Infructuofe preghiere . 

Mie. Nel Cielo dunque delia tua clemen- 
za potranno ritrouarfi pianeti congiu- 
rati a diflìpar le mie gioie .» 

Sau. Per fpofarti ad vn tuo pari , 

Mie. E come ? fé nel tuo fdegno realtà 
preleggo proceflo della mia morte / 

San. M' ami / 

Mie. S' io t'amo . 

San. Comporta quefro effetto di mia__# 

giuftiziaj tu piangi > 
Mie Perche fi corto tu vuoi priuarmi di 

vita . 

S*m. Anzi leuarti vn'ìndegno marito. 
Mie. Oh Padre, tu mi vuoi morta . 
\k II tempo ti leuarà dalla memoriali 

v ii' inicjuo . 

M:c. Nel iepolcro,quando quell'anima. 

5«w:>E-ccsi baiamente i tuoi affetti ap- 
plicarti ? 

J&u.- A coltri al quale tu in moglie mi 

desinarti . 

s«u. Oriù ò raquecati, ò ch'io parto. 

Egli è innocente . 
àau. Comanda il mio decoro la di lui 

morte. 

Mie, A pie del Soglio formidabil di Dio 

UH " gri» • 
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griJarà giuftizia feuera contro di te i 
fuo (angue . 
Smu. Iddio fttflb mi die le forze per le 
vendette . 

Mie. Mi ti premunì di ragione per rafre* 
narle* 

Ancora piangi? 

Mie. Nella ftragc delle mie felicita,pian 
go la morte del reggio nome 3 cangia* 
ro dal mondo in caratteri di tiranno. 

Ssu. Non è (oggetto alle leggi del Mon- 
do, chi lo ^ouerna . 

Mie. La fama ad ogni grande (buratta , e 
feèreaj ofeura in vn momento ogni 
gloria. 

Smu. Sia come efiTer voglia , io vuò che 
muora . 

Mie. Se non ri moue l'onda di 'queflo 
pianto 5 cadano (opra il mio capo i 
colpi deftinati al mio fpofo. 

!***.Dcue punirfl il reo,non l'innocente* 

Mie. E perciò lib^rar/ì il mio Dauid . 

Sau. Micolia hfch quefti aifcrci . 

Mie, Sono ftabiliti dal Fato . 

Sau. Vincilo con la prudenza . 

Mi<. Non imparai l'arre di ftiperarlo. 

Sau. Orsù figlia non più > hò (hbilito, C i 

lercio. 

Mici Deh (enti i oh Dio > che cordoglio, 
ci parti ; apntcui ? apriteni miei lumi, 
aprite il varco ?.\\c lagrime y diflerare 
li argini al pianto, Iqiiarcid *qil&tfo 
petto : & ;ppari(ca iamida fc»{tèr)a dfs 

* xjuel dolore , che nilaij quefl' sk^m^ 
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per sbranarla ; ò del mio caro fpofo 
diflipati contenti, ò del mio amato 
Daaid fmarite fperanze I 

SCENA QVARTA. 

Ciduli a, r Mieti ia . 

Cid. f> Ofa piangete ? e via , che non 

fetepiù vna ragazzi, cofa ha- 
uete / o^ni tratto fate la feorucciata, 
ah pupolìona , mi viene pur voglia di 
bocciarla, cosi piangiocta . 
hi'.c Eh Dio . 

OV.Orsù via finitela , ditemela tutta_j, 
v'hanno prolongate qualche giorno 
le voltre nozze . 

Mie. E prù di quel giorno . 

Cid. A fà dite da- vero, hò colpito nel fo- 
gno eh Itolo r£ r 

Mie. Cosi non fufle . 

ad. In fonima io fon vna diauola nel- 
l'indouinare,poUa arrabiare,sè non lo 
fapcuo , anco al mio primo marito io- 
douinai , che fe non Jafciaua d' andar 
infurfa gattoria , farebbe (taro appi- 
cato , il mio indouinello fu veriflìnio, 
& in quel pu to hebbi a mangiar co ì 
dei ti il nato al Boia dalla rabbia ; io 
credo certo d* hauer vn far farei lont-» 
adoflb,che mi fà fakar a fimili prono- 
ftici, la mia bifnonna Buraccia, mi la- 
fciò hereie di quella vinuofa qualità, 
& abenche ella non £ pronofticafle 

4'ef- 
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d % c/Ter pofta alia berlina » e pubica- 
mente fr ultra ta , 1* è però vero , eh' io 
fempr e gli è lo haueuo detto quando 
ero paparellina, oh in quefto poi fono 
miracolo fa , ma voi non piangete più, 
che non è da piangere , per douer ap- 
pettar doi giorni , 
Mie. Siete pur femplice . 
CU. Come > fono fempìicc? i (empiici 

(tanno ne] giardino, ò cofa ditt . 
Mie . Deride venite > 

Cid.p Ut ftuize del pfincipe j che era 
su le! collere , e mi dille , che haueua 
altro da vangare per il ceratilo . 
Mie. Vi dille li particolari. 
Cid. Signora nò, di collari , ne di mana- 
chim , non mi diflc niente , era bene 
' tutto sbardejlato, , che pareua haueflc 

giocato al Wtfffigff fri A» <To ìfàr\v*ti 
Mie. Dico fev*hà : accennaro niente? 

Gid , Cenato ? (e habbiamo folo adelfo 
deft aro, e volete, eh' habbiacenàto? 
ò ( te fuori di vuoi ftefla, 

JKiV. E doui i o no, e doue con coftei ? 

Od. Signora lcre qui, noi vedete ? fetc^ 
con me, con Cidalia . 

Mie. Che parùt z ? orsù lanciatemi fola, 

Cid. Sù quelle collere non voglio certo, 
cancaro volete far qualche male , nò, 
nò; voglio ftar qui fecredelfi .... 

Mie. A chi dico io? 

Cid. Tanx'è appicatemi , tanagliatemi, 
leuatemi il nafo , cauatemi li occhi 
con vn fufo , che sò io ? fpólpatemi, 

che 
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che non voglio lafciarui fola . 
Mie Ancor fece qui f 
Cid. Sonquì, fon qui, vi dico che non 

mi parto . 

Mie. Meglio, eh* io vada à Soccorrere la 

fuga di Dauid, venite . 
Cid. Vengo, venyo, vi f cguo . 

SCENA QVLNTA. 

BripAhtt a* U ufi* hnd*t* t • ' 

trnfpino. 

Cruff>./*\H òh oh oh che ridere,ohoh. 
Srip. \J Non ridere beftia, chedia- 
uolohaiconqueftor<fo> penero Bri- 
' partte il mìo capo, ohimè . 
Cruf. Oh ohoh , tu mi pari vn aloccho, 

vn aloccho. 
irip.1t romperò la teda, ti farò mio 

compagno . 
Crufp. Oh, oh, non potfo tener le rifa . 
Brip. Quare , quare fgrignatimini Domi* 
1 num Crufpoline noftrum . 
Cìn/p. Tù pari vn negromante , così ben- 
dato . 

Brip. La difgratia ha voluto cosi . 

Cruf. b cerne caro Bripante ? tu pari il 

Dio d'amore, che è pure fratello di 

Bacco . 

Brip. Ma, nelle caneue reggie , vna botta 
mi corfe dietro , e prrc pitai dalla fca- 
la,e mi ruppi la ruca. ; 

Ciuf. 
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Cru/. Io sò ben io, che t'hauefii almeno 

h ccato li' collo . 
Brip. Però ne vfei gran Tangue . 
Cruf. Fu ta<uo vinoj che fuaporò dal tuo 
cerUcJJo ; ma chi é ? ò , il ì^è ri chia- 
ma • 

Brip. Tù burli . 

era/, Si ceno, ei fu che ti chiamò. 
Brip. Non li rifpondere prima , eh* io mi 

catti la bjnda 9 
Cruf. Sire ei viene adeflb,.egli èoui. 

Tu m'affaiTiuj, afpecu ^ ^ 
Cruf. E va la, va ia; vient^viene, fi mette 

. j 1 c o J ! aro, vi i va là t \ \y >c! x { b 'fa 
-Bn^. Caro Crufpino haLbfa pazienza Jn 

mal'hera, t ù m'affli ni . 
Cruf. Oh^oh il Rè hi pur da rid^r?, egli 

è qui ; viene il Rè . 
£r/>. Fortunazza dei dianolo, fon legato 

trrppo (tretto, ohimè . 
Cruf. Oibò far afpertare Aia Maefta co- 

si . ( i\ caua le bende. ) 

Vado adeffo j di moio maledette 

t ru/pino infoiente ; a che *°rmin£_>, 

aii riducono comparire auanti iua«j 

Maefta . 

Cr*/. A fé che in collera S; nlle . 
Brip. Non dir niente per grazia* 
Cruf. Nò, nò, va pur Jà . 
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Ctf* camere della Principe/fa Siiceli a t 
e Dauidy trane/litc , 

Mie. T? Così vifeere dell'anima mia__* 
12* reiterai libero dalla barbarie 
di mio Padre, fuggirai gl'irfluflì mali- 
gni di quella fielìa , che và ruotando 
le tue rouine: ben nfoluefti a mutar le 
fpoglic, & io ti munij della fpada,chc 
e ladifefa di chi la porta; qui per 
quella porticella che vedi y v' è ia fica- 
ia fecreta s che diTsi , ti condurra ne i 
giardini, e quindi jk>i ùurat comodo 
efiro alla fuga . 

D*«.Quaqto ni.' dolga il douerti lafcia- 
re, dicalo il mio cuore, che liquefatto 
in viue Jaarime,con efpreffione di fof- 
piri l'accenna, io dunqu partirò, e ne 
più fìcuri defeJri volgerò il piede__>, 
; nel deferto Maon , attenderò auìfi e 
fe fia mai , eh' io men cada vittima»* 
dell'ingiufto Adeguo del Rè, folo fem- 
brarammi amaro, l'efalar l'animi fio- 
ri delle tue braccia ò cara , farà mone 
(opra morte J'effer de tuoi fguardi pri- 
llo, che mi feruano di pietofe faciali 
fepolcro , e folo ftimarò la mia morte 
crudele, per non hauer 1* vltima pace 
dalla tua bocca. 

Mie. Tolga , tolga il Cielo Amili prefig- 
gi, fono larue del tuo dolore , (pera ò 
* 4ol- 
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dolcifllmofpofo, il Cielo s'impietofi- 
. fi de' noftri martiri , ei non vuole de- 
cretata !a morte ingiufla ; il tempo > è 
padre del vero, anch' io Tento, che mi 
fi (p zza il cuore. 

Dau. Deh non piangere, oh Dio. 

Mie. Quelle lagrime , iangue dell'anima 
mia, imprimano i fuiori del cuore,che 
fofpirasi dolente partita. 

Dmh. Car: pianti , preiiofe gemme amo- 
ro/e, ihlluuui in diluuij, perche 
quell'animi allettata aflorbendole, 
taccia il fuo cuore vn Itillicidio d'a- 
mare <ioK zze.« vorrei pur consolar- 
la, e non p'. Ho, ahi ..... 

Mie. E tu ancora piangi > cari pianti, che 
mentre inJlate da quei lumi, fìeteriui 
de°l'oo hi miei , e rrafeorrete da i ca- 
naletci delle mie più abbondanti ve» 
n ,formateui in vn foiue,out penano 
fpecchia. fi i miei dolori . - 

Dau. Finiranno vn giorno quelli infor- 
mi ij «yg^r* - ìji.: •«i^ AlIilL' 

MU. Ma tu patti in quello mentre , c mi 

Mei. .i-&3-v^a. 4* \jÙJ^*<toL 

D*# Vn anima generofa deue accomo- 
darli alle vicende del fato . 

Mie. Ricordati almeno , ò mio caro, che 
quella mia innamorata idea non faprà 
mai raprefenrarmi altro più luminofo 
oggetto della tua imagine . ; 

D*u. Etù ricordati, che alla rocca di 
quello cuore, farachiulo ogn* ingreÉ 
io , perche non v entrino altre imagi- 
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ni, che del tuo volto adorar© . 
Kìic. f\ I (H\ ger dell'Oriionte il SoIe 3 een- 
ttmplarò in qo. Ilo, ti paragone di tua 
bei! zza. 

Dan. Er io, qtr nrlo quelb gran vorragi- 
ne di IpìertéHtt 'tufftXaflì ne! marc;cosi 
1 in vn mare dpfordoglij Infoiai l'origi- 
1 naie, di quei fpIendon 3 ( dirò al SoW) 
onde tiì amantàfti il bel crine > per vi- 
gere jn vna pcVtrVttfi notte . • 
jfoi> Le sfere de] noftro Cielo amorofo 
c (sfanno fcfnprè (tegolate /(in che non 
liano affittite dall' ìnrelJfgctlza mocri- 
ìce di Vùa pfèfefljflf v. : 
D/w¥. Col penfiero almeno,, {ito l'Atlan- 
/ - tedi qjUfto Cielo cj&enrc. 1 
Mie. E farà vero, che tfì parta ? 
jD*». Se comandi , ch'io rerti, eccomi 

prr ntp/itìà' 4 ì . ^LA ' J % u ' 

Af#V. Nò, parti purtroppo , la violanza ti 

Jpinge<, n l Vr 

2>*w. Fuggo altrttm'jtm però refto qui. ' 
Mie lo refto sì, ma però teco tnvO vcg*>. 
2)**' Deh rallegrati ò carit 0 ' J * ] ' 
Ai/r. Non poflTo . 
Bau. mio difende V 
JH/V. Mà hora,vna forzofa fatalità la c;?l- 

Clic tormento / 
Av. Ché cordoglio / 
D*/^! veri atieftati del tuo amore roa«» 

oiorrnente mi crucciano . 
Mie. Qtiefte tue si viuc efpre/Jìoni piti 
av accorano . 
w " ' ' • •; > .-' - 
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D*u. Parmi parte do,caminar alla morte. 
Mie. Et io in vn' inferno di pene, mentre 

parli, rimango . 
D*h. Ah che pur troppo mi Jangue l'ani- 
ma . 

Jii/V. Ancor non partirti ? 
X>4«. Ancor mi trattieni ? 
Mie. Sì . 

I>4*. Nò, che non parte . 

Mie. Si, sì parti: e confateti, che non v'è 

miferia,che non celli qualche non co- 

nofeima felicità in qucfto Mondo . 
D*k Ecco finalmente ,men vado ; a dio 

delizie de miei pendati . 
Al, e. A dio Paradtfo de miei contenti . 
Da*. A dio foio j? ;HOj che può rifarcire 

le mie tempelle . 
Mie. Sù Ja naue de miei pensieri, ti fegue 

l'anima mia . 
&au. Pouero d'ogni gioia m* inuio , ^Ili 

orrori infelici . * 
Mie. Ricca foladi fucn ture,, mi ritiro a 

miti piami. 

SCENA SETTIMA. 
Cìdalia } i Crufpino . 

Gruf.T? Via Donna Cidalia non vi ver- 
Jj> gognate ? voler, icherzar cosi 
alla libera con li Paggi di Corre ? • 
Cid. Taci caro Crufpojino mio , fe tù fa- 
peflì ? orsù nòte nè vuòdir aitro,viuo 
arrabbiata come vna cagna d'eftate. 

C 5 Cruf. 
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Cruf. Vi vogliono affcm, e non torre. 
Cid. E forfè, che non t'amò ? e forfv, che 

non Io fai ? ah giotr-ne .' 
Cruf. Io non so tant' oltre's sò bene , che 

c vna vergogna, che in vna ftrada pu- 

blica cosi mi fermiate . 
Cid. Vh, vh sbertala tutta, tanfè fon pur 

male accapata con quefh ragazzoni, 

che non fanno cofa fìano le gozzoui- 

glie amorofe: fenti . 
Cruf. Che volete > 

Cid. Sei vn diauoletto molto bifehizzo- 

fo: fufti mai innamorato > 
Cruf. Non lo sò, e non hò da farui mia»» 

fucrctaria . 
Cid. Lo dc-uo credere, che voi altri , che 
non hauete per anco li peli fui vifo 
fate , come fanno le fanciullate ferri- 
pre ritrofe , ne fete pratici delle (pine 
amorofe j oh fe tu fapeflì come fmar- 
tella, bruggia, incende, fquarcia,rom- 
pe l'ofla 3 è vn beccaio, crudeJlone.noa 
iarefti tù così crudellacciò: mi diretti 
cuor mio, vieni , t'attendo, e quando, 
c doue ? con quattro fofprrerti caldi, 
caldi , che farebbero , il formaggio su 
le quadrella di pafta , il buriro su lt-> 
pera cotte , i! zuccaro sù Io tortiglio- 
ne i ah che direfti CidaJia, moro, lan* 
guifeo, ardo, fpa/imo per voi, ah cm- 
dellacia, quelli tuoi occhi,Che paiono - 
due grani d'vua della più nera, fono lé 
bruni faci,che Hanno prepara te al mia 
fepoJcro j quelle tue guaucie fcar la ti- 
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ne rofle come le ciraggie mature , Ja- 
ftricate di bianca ricetta; quella tua_» 
dolce boccucia , tagliata con J' vngia 
del deto armellinodi Venere;quel tuo 
nafo profilato in perfetto triangolo ; 
quella tua fronte , che è la benda del 
bel numetto bambino ; quel tuo collo 
tagliato, come vna cofeia dell' ignu- 
de graziejquelle tue mammuccie bian- 
che , come la chiara delle voua corte, 
fono quelle , che mi rendono eftatico 
furibondo, impazzito, accannito,fuor 
di fenno, aita , foccorlo , pietà, fe non 
vuoi,ch*io men vada adaccrefeer i'of- 
fade'moici alle tombe, e pur poco 
piegarfì vna volta , ammollire la du- 
rezza della tua ca^nina oftinazionejin 
fomma tu direiti, ah cara, cuore, cura 
dell'anima mia , lucerna de mici iar- 
fallici pen/kri ..fuoco de miei fakman- 
driaci entufialmi, infocata fiamma del 
mio pi ratifico polmone > arabico in- 
cendio de miei feniciaci fpiriti , sì , si 
tù fei, tù puoi mia vita. 

Crufp» Piano , piano , non vi trafportino 
tanto le voftre amorofe afflizzioni > 
fenrite in grazia . 

Cid. E che ? 

Crufp. Volete efler compatita nelle vo- 
ftre pazzie, cosi vecchia rapata ? 

Cid. lo vecchia rapata ? vecchia , pazza, 
rapata > villanetto, furbetto , cosi con 
vna mia pari ? doue impararti a dar 
della vecchia rapata a me ? ti dò vn_ » 

C 4 sgual- 
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igualteronc.f:jraziate. lmguacmro\in 

* -dolente , vifodi -muir/mia f^hza tfafo, 
*' mufb di fummiot:o , afì>ròr/*, vecchio 

C: iraè>iro tù ? ! . 

Cr«/£. E Donna Cidalia . 

Cid. Che Donna Cidalia , fe aon ftimafli 
inzopparmi , ti vorrei calpeflar forto 
a i piedi, ecauarci la lingua co 1 miei 
denti . 

Cruf. E non ne hi pur vno ; e forfè , che 

non zora ftrupiata ? 
Cid. Fin eh* haucifì fino , ti vorrei fìran- 

gollare co i miei capei! '. 
Crufp. Et è cut& ; c1a'!tta,e J peljta'; ':— 
Cùf.iChe s* htìbbtaSà dire, eh? Donna Ci- 
4 diiia è viia- vaccina rapata ? t iJ ò 5i< l 
Cr«//>. Stufatemi, l'ho detto cosi alia ba- 

* lorda , l - * M 

0'^. : N: meno fono vna balordi : ba/Ar- 

* done (ti tù: intendi 7 pezzo di vii ple- 
bacè?à,fcohtura de'baronijmal crean- 
zato , si , si , tè la vuò far vedere in_» 

- l candéla . . 

Crhfp. A fè , che mi coprirò li occhi ,toò 

nò nò a fè, che non voglio vederla. 
Cid. Non te la vuò perdonare , fc prima 
non ti fcuìaccio ben bene, auanti a 
tutta la brigata . 

Senti vecchia pazza? non dico y 
che : fi ; te vna balorda , anzi dico , che 
- io i'hò detta balordi. : amen te . 
G/W. T'mt' è dico: tù ci hai da venire. 
CV«/i>; E volete farmi r.a->o male t fi Ve- 

de beney ch€*p<WW§maèc^v 

t 
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Cid. Che m'amate ì J'amoré è aadato al- 
Je calcagna , aò che più non mi ricor- 
do di tè , ti maledico., t'odio j non sò 
come ftia faida Ja gagliarda del mio 
fjcofoftomacocon tè; ftrappa zzarmi 
così >.neùmco Je vacche > che /otto iP 
macellaio fono condotte ; m* hai refa 
vna fcàtenata, vna infuriata, vuò ven- 
dicarmi , (s credefli efler sforacchiata 
con vn fpiedo da cucinar il' vcellanie, 
fe credefli mi ruffe leuato il nafo , che 
e il più bel freggio della mia bel iez-*> 
2i ; le la mi buffa .• fono gonfia , come 
vn ballone; nò che più non t'amo, nV- 
arrabbio in vederti. 
Cr/tfp. Donna Ci dalia buon giorno. 
Cid. Doue vai? 

Cruf. A nascondermi, perche non mi ve- 
diate, ne v'arrabbiate ( 

Cid. Fermati. 

fi rwo/r* *7 « m/ velt* fi ftuopre. 

€>»/. Che volete ? e non mi vedrete più. 

C»W. Che penfi fmartellarmi ? 

Cruf. Nò , nò ; ma non voglio piti intri- 
carmi con voi , 

Cid. Che non hò forfè ragione f N 

Cruf. Già, che più ne hauete di me, forò 
li fatti miei i 

a 5/ ritira longi d* Iti . 

Cid. Chi non lo iaprò far anch' io > (fi 

C S CrH /h 
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Crufp. Fate ciò che volete . 

Cid. Vh ci penfo affai ? 

Cruf. Voi penfate affai. & io a diruela^, 
niente. 

Cid. E via /copriti il vifo . 

Cruf. Nò, nò > non voglio , che v* arrab- 
biate, che non mi morficaffe . I 

Cid. E credi anco hauer ragione ? 

Cattf. Io non vi dò il torto . 

Cid. Non l'hà dafeguir cosi, caro fratel- 
lo mio. 

Cruf. Segua pur come vuole , cara Torcia 

la mia , 
Cid. Sei ffato tu il primo . 
Crufp. E per ciò anco l'vltimo . 
ad. Falla pur longa . 
Cruf. Iol'hò finita . 
Cid, Ah crudele così o /rinato } 
Cruf Imparo le yoftre lezzioni . 
Cid. Via fpedifcela, fcuopriti i 
Cruf Già ve J'hò detto . 
Cid. Sò bene, che dirai Cidalia, Cidalia 

cuor mio, mio bene venitt,doue fere f 

& io farò doue farò , e la vorrò a mio 

nodo . 

Tiangende Sacccjt* . 

Cr*#. O in quello v'ingannate molto, 
venga pure la rabbia a chi péfa di più. 
Cid. E c sì poco m'ami ì 
Crufp. E andato alle calcagne il mio a- 

rciore . f 

Cid. £ non potrai aggiuftani,e far pace. 

si 
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Sifcuopre il volt* sfsttc, 0 s'atccj}* , 

Cru/p. Vedrò il voftro caftigo . 

Cid. Nò Crucino mio tu iai,pur ti fcuo» 
prilli . 

Cru/p. Si, si . 

Cid. Che di sì ? 

0*/>. Che fe la durate più . 

Cid. Nò, mio caro Crufpino mio > tu hai 

voluto farmi tormentare , come vnau» 

lumaca ch'habbia le corna taglia te, (Io 

abbraccia . ) 
Cru/p. O buono, ò buono , io Io fapeuo, 

che cosi terminarebbono le noltre_» 

contefe, pur vi quietale vna volta ? 
Cid. E tra tè è mè non la fò più lunga.»,; 

fono coilerette da veri innamorati; 

non fai , che non è vero amore 3 doue 

non entra qualche breue collera . 
Cru/p. Ma non sò , fe fia cosi, v hò vifta 

molto sù le alte, voleuate fculaciarmi 

auanti a tutta la brigata. 
Cid. Mò quando vi entro non la tocco 

per niente , rù lo poi dire, fono vna^ 

Marfìia arrabbiata, e quando la mi 

monta , non la cedo ad vn'Amazzone 

PantaliJaica. 
Cru/p. Nò, nò potete ftar «cura, non vi 

dico più vecchia rapata . 
Cid. Nò, vèi ma tù niente di me ti curi . 
Cru/p. Anzi vi giuro , che 1' hò fatto per 

veder nel voitro volto il ritratto d' v- 

na Venete idegnata. 

C é Cid. 



OW.Tu mela vai intricando con quel- 
leW dolci zanze tre, che m* inzuche- 
rano tutta , io per te mi fento bollire, 
come vn fornaccione da cocinar li 
mattoni . 

Crujp. Et io vi dico,che per voi ardo,mi 
con fummo, volete di più f 

Cid. Se voglio di più ? ah tigro disuma- 
nato, non lo fai ? 

Crufp. Io nò al certo. ' iil <.°'t 

Cid. Hai da venire mvjftà fera con me 1 3 
cena, ma non mi burlare; verrai? e 
poi te lo dirò . 

Crufp. S* io verrò , & a qtul hora ? 

CU. Alle ventitre fonate j alla camera^ 
delia Principefl*. : 

C'r«/>. Verrò dunque . 

Cid. E derra ; io vado , r attenderò , o 
amore m'hai male acconciata . 

Crufp. Q vecchia Gabrina rimbambita. 

SCENA OTTAVA. 
lìripatitt fole , 

BEll'eferctao , a fè m'ha incaricato 
Saulle , vuoile eh* io -órocuri di fà- 
pere , doue fia fuggito EVmid , e come 
s'infuriaua, me nefpiace molto di do» 
uer farlo , per hauer io'fentiti tutti i 
mifti complimenti fatti con Jui «e] 
giardino dal Principe-Gionata', qùan 
do fuggi ; la fortuna mi portò là, non 
so già, come diauolo per far , che£ 

Viri- 
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verificaiTe la profezia di Criifpi'no,che 
per effer io il confidente dei Rè farei 
(tato araldo de i fatti altrui , che i n ■ 



volgare vuol dir (pione f óibò eh* 
brutto vocabolo j manco male , che 
prefto m' è accaduta; in fomma li 
matti (prouerbio infallibile ) profe- 
tìzano ; hò (entito, che voleua andare 
nel bofeo Maon , è pur naone apunto, 
farà accaparo nella rete , perche con- 
forme la fublinK carica , conuiene_>, 
eh» io lo dica al Rè, il Rè su le furie, 
alla campagna , Bripante fuo Capita- 
no Migliore lo condurrà cóme fanno 
le fpie^rBargelli de sbirri , a pigliar il 
bandito j non voglio più tardaci 
vado volando a raport&rJo a Sanile j ò 
che concetto che acquiltarè , mentre 
Tedrd,ch'io fono cosi brauo nelle mie 
cariche, e con l'arte fpiatoria , fapr* 
confolar vn Rè diuenuto furibonda. 

SCENA NONA. 
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Bafco. 
SÀsnueUo /oh 



O f anco ormai di sì difaftrofo viaggiai 
O if mio cadente {Jaf?o,per quefti orridi 
bofehi fi ferma, sù quefto tronco m'af- 
fidò per attender colui , che dourà re. 
gnarc nel trono del empio Saulle* 
già quiuiiJ preniddi ; imperfcruttabil 
9 <iccre~ 
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decreto di chi couabiffo difapienza 
in va' iftante gouerna J' immenfità de 
Cieli, pone l'ccclitica ' Sole,fà nelle 
lue continue vicende m mutabil la— > 
Luna, regola i cor/i alla erranti Piane- 
ti , incatena la vaftità de mari , che 
non oltre pattino i termini della terra 
nel crefeere , e nel jndiuifìbil punto 
della terra tfeila opera merauiglìe* 
che rendono llupidi i più alti Serafini, 
i primi Cherubini del Ciclo ; mi fà 
onger SauJle Rèdi Gerufalemme, & 
ora priuandolo del Scettro, comanda* 
ch'io ouga Dauid , grande Iddio ,chc 
in tre lumi di (tinto vn lume folo dilu- 
ni; di raggi l'Empireo, pioui fplendo- 
ri alla terra, e quando vuoi tu ren- 
di chiara la . tene brofa oscurità delli 
abiflì,e faràdecrettato della tua infini- 
ta giultizia, ch'il pouero Saulle onto 
perle manid' vn tuo profeta Rè dei 
maggiori, cada precipitato dal trono? 
tu è verq , ò mio Dia , iei il Monarca 
de i Monarchi , difponi a tuo piaci- 
mento delle vicende mort«h x la tua 
e/lenza, èl'iitefla (apien2a, feic;>ufa 
incaufata di tutte le caute, iti Dio per 
quel, che (ei Dio , e per quel , che iei 
Pio , fci Dìo j il iuprt nio , l' infinito, 
^'eterno , ente di tutu li enti; iti va_» 
immenfo mare , ci. e redundi in te ftef- 
i o , e (e i cesi vafto , che non cono (ci 
eminenza d' ente , che tù eminentif* 
fittamente non racchiuda, perche Cei 

il 
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il fonte, l'idea, IJ effere, la fuflìftenza, 
che neJl' immenfa indiui/ìbile, /impii- 
ciflìma entità comprendi tutte Je pio, 
femplici perfezzioni d'ogni ente, per- 
che in tè fi rifoiuono tutti irenti, di^» 
tè deriuano tutte ie effenze : tu fabri* 
cafti l'huomocon J' idea dell'eterni 
i tà,mà non può ia più alta, ia prima in- 
telligenza, il primo fpirito dell'Empi* 
reo capire va minimo de tuoi profon- 
di ,altiflìmi giudici; 5 non v'è propor- 
zione dissento intelletto con J* in- 
creato tuo eiTere ; e perciò , egli e pur 
vero , quello mio baffo intendimento, 
che coi fango legarti ( non è ilupone ) 
aon sa, nbn vede non cape , come, chi 
ti piacque aborri, chi efaltafti,deppri- 
mi ; oh mio Dio , e chi fono io / vn_* 
groco,vn fcherza delie tue mani; e pu- 
re tu mi concedi eleuar Ja mia vocc_> 
al tremendo tribunale de tuoi formi* 
labili giudici), e chini l'orecchio de]f 
-ia tua pietà a miei voti : non fai fde- 
gnare vnoche èpurf'auilladirè, che 
lolendi face ineffinL'Uibile, da te ftef- 
fa acc^fa, e da te iteffa immortalmente 
nodrita : e permetti j ch'io prefummà 
pregarti, metter la mia viliflìma bocca 
ne tuoi vclèn : Te peccò Saulle , egli è 
' pronto all' emenda : tù pur fei quello, 
ch'il pentito peccatore col braccio 
1 della tua clemenza accogli , di reo lo 
fai fanto , dNodio fo, .rede, d'inimieo, 
figlio : e pure folo per il pouero Sani- 
le 
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J« hai chi'ufo i fonti ineflìcabili delia 
tua pietà; ioti prometeo .... . 

Uiq .i .i)wJ >i basito m i > .Ritins 
§l§ù Mpfjtrt.vngran fplendore^ e ffentc 
• %>ha vecff che dice . 
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# amuello fpargì in vano i tuoi pianti : il 
pentimento di Saul le è finto ì decretai 
Ja Aia caduta: on?i Dauid,cosi vogli*: 
confolati , che fra poco farai qui me- 
co, [fparifee] 

Sam. Qual torrente di raggi illuminò 
quefh bofehi > qua] Oceano di lume, 
mi rapì ad vna voce del Cielo ? mio 
pio tu fei quel che fei, così tu vuoi* 
'cosi ài j e come potrà vn vile compi» 
fto di fango contrariar a tuoi («premi 
■voleri,; nò, qui attendo il nouo Rè, 
ofequirò ; e poi , ò felicità foprabott- 
dante , volerò ad animar la mia mente 
nella tremenda Maelta de tuoi ìncom- 
■ppenfiÌMli fplendori , eleuato dal lume 
ìttdeflìcientc della tua gloria t vieni!» 
riehi ò Dauid , ò quanto mi fembrt—i 
•longo queito brtue tempo , che fi fra- 
tone a fcioglier il ceppo della prigio» 
aia di quell'alma, che farà beata . 
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B*it. T~2 Ara peruetfo , empia fortuna, 
•T infeliseDauid,, efulc dentro 

a Bq- 
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a Boichi deferii s entro e che 

miro Samijello ? 
Sam. Non terjnere ò Dauid, Iddio c tlcà 3 
preuiddi là tua venuta ,- non ti doler 
dei fato 3 egire, vn groppo d'afeoftt-j 
caufe neJl* eternità deitinate, fiì ordi- 
nato da quelle mede/ime maniache go- 
uernano i Cieli 3 non accufar la fortu- 
na, ch'eflendo vn* ignota caufa dell'v- 
mane vicende, non è da sè ma da Dio., 
ùnti : ò che sforzata influfee > ò indi* 
vrn jenre j fe indipendente., e chi è in* 
dipendente^ fe non -Iddio primo} ri- 
muraci] motore: fe sforzata, e da ihu 
le non da Dio ? caufa di tutte le caufe 3 
vuoi dunque',' 1 ò figlio querelarti e 4 i 
Dio > noi (teflì a noi fumò fabri de no- 
iiri mali j Dìo ci con/litui liberi ne3Ie 
no fi re facende non sforza queftà n'o- 
lirà volontà , Iafcia , che da fe fte/k_* 
faccia i fuoi cor/i : decretò concorrere 
col noftro libero volere ; vedi gran li» 
beralità" di Dio ; -fpogliò la fua libertà 
confeguente, per farla ( fìami lecito il 
dirlo ; lerua de noli-ri mori : concorre 
a tutto ciò , che oberiamo , poicfit_i^ 
non riguardat i la noftra volontà prò* 
ducente , e tutto buòno per effer lotto 
la riga dell'ente; ella fola libera di 
malizia lo verte; ella fola rende odio/I 
quelli effetti , a i quali vna volta > che 
Dio , còsi decretò , neceflariamentc-» 
concorrere : DaUid più non ti efeano 

dalla bocca limili maledizioni, fappi^ 

coni- 
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comprendi , impari, addottrinati da i 

* documenri diuini . 

D/iu. Grande Ambafciatore di Dio,ch'io 
prorumpa in precipito!! concetti, non 
è , che la mia volontà inueifea contro 
i voleri diuini , nò : non è,-che fia per- 
fido il mio cuore, che afalò dall'afflit- 
ti ($ ime lanci i di lui tormenti , fu ipo- 
rando il proprio cordoglio j fu vu di- 
renile il cafo troppo m'haueua pede.- 
guitato . 

S*m. Nò figlio, nò: non può eflerui ca- 
fo, altrimenti ,ammetreretti, che que- 
lli si ordinati ,c difpoRi apparati del* 
Ja natura, fuflero fatti alla cicca; il Su- 
premo , che portò il tutto dal niente 
all'eflerejindcffeffa prouidenza nori_> 
permette, che fi moua,ò foglia,ò fron- 
da fen2a Ja di lui aflìftenza;quelle ftra- 
de,che difficili ci fembrano, ò quanto 
fono diuerfe dall'apparente ; crede tal 
volta l'huomo effer al foodo delle 
maggiori miferie,& è fui primo grado 
d'vn trono , crede fuperbo effer il Dio 
della terra , e per effer il più infelice 
di tutti li huomini; ì* efempio , è in_» 
pronto: odimi, & attento m'afcoJta»,; 
il Rè deìli Ifraelliti Saulle , ti perfe- 
guita ti vuol morto, crede la (uà gran- 
dezza macchiata , fe tù foprauiui più. 
valorofo di lui , egli è gran Rè , tù fei 
derelitto , abbandonato , profugo fo- 
pra la terra ; mira imperfcrutabili giu- 
dici; della diuinità ; Saulle non è più 

Rè, 
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Rè , è decaduto, c vn Re di nome , tù 
farai Regnante fui trono di Sauile j fi- 
gJio ricordati ,che SauJJeper Je fue__f 
e mpietà , per je perfecuzioni dej gui- 
tto, cónuiene, che ti ceda il Regno; tu 
farai, Tei Rè , fpofo a Micolia, in vn_» 
momento erande: quefte fono tremen- 
de parole del profetico fpirito, che in 
me parla,ammirale,e feruati per efem- 
pio iJ decaduto tuo prdeceflbré. 
Dau. Quali grazie improuife fgorga il 
Tonante per i forammi delie fteJJe fo- 
pra il mio capo > quai fauori fi diffon- 
dono dal fonte dell' immenfa bontà 
fopra vn mifero? eh' iJ crederla? Ah 
che il CieJo opera per ftrade mai fem- 
pre incognite à mortali j mio gran__* 
Padre quali noue m' arecchi ? da i p:à 
orridi fondi della miferia , io folleua» 
toa Splendori d'vna Reggia, io Subli- 
mato al Scettro di Gerusalemme? io 
fpofo a Micolia? gioie non mi con- 
fondete, contenti Jafciate,ch'io refpi- 
ri , fin eh* io renda i debiti tributi al 
Cielo , di quell'anima tra vn caos di 
grazie infinite immerfa , agitata , con- 
fufa; e farà vero 1 , e farà così > 
Sam. Perche tù più non dubiti, china di- 
uoto le tue ginocchia a terra , e riceul 
anello facro Balfamo, teftimonio irre- 
fragabile di tue grandezze , col quale 
l'ongerò Rè i' Ifraelle con quella me- 
defiraa potertà, con la quale onfì il Rè 
tuo predeceflore . 

Bau. 
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Dau. Riuerenre a tuoi piedi nV atterro, 
a i.;r utolito dilli eccedi della liberali 
tà de Cicli . 

S*w. Querto (acro Oglio col quale ti vo- 
go la fronte fignihca quella prudenza 
con Ja quale dotici reggerti ne tuoi 
gouerni : opera da Rè fe /ci Rè : e fa- 
rai felice, moltiplichi Dio fopra di tè, 
tutte quelle maggiori bencditioni,che 
vuole infonder a fuoi diletti .• viui j ti 
Jafcio, chiamato a Ili eterni ripofi,pre* 
fio mi faranno aperte le porte della_, 
morte. 3 godrò detvi^er t,|e*ilo , cosi 

, Dio mi p;ìrlò, a dio . 

Vati. Mio gran Padre aferiuo tutto h fu 
prema liberalità de Cieli, che volkro 
proteggere la mia caufa . 

Sam. Così deui . 

D*u. Sarò Rè qual mi crearti , efarèri- 
gorofo efeqmjtore de tuoi fanti docu- 
menti . 

Sftm. Cosi per,tè, ne prego 1* Empireo.. 
Jfru. Ma cosi tolto là m'abbandoni > 
Sa'm. Sono decreti del Cielo . i 
Dau. Non porte tener le lagrima . 
Sam. Te ne compatifeo . 
Dan. F.fl r Rè, ma priuo dell' afifirtenza 
4>di Samucllo. >; . . u | . ? i 

p «fL : fteranno;i miei precetti , e 1« 

.akgafoorriiii^ «omciL 8 ri ofìsup 
Dan. Le.pqrta.*ò fcolpitenel cuore, fimi 

far^nnD^fiìggineafl^ideajj ó ro'j 
Dan. E le Perfecuziopi q($a«Ue ? >fJ 
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Sam. Non pollo dirti di più . 

Dau Deh fcoprimi, (prima che mi laici) 
il fine di mie feiagure. ~ 

Um. Iddio fernpre per maggior benedi- 
fponc le cofe di qua già ei permette 
Je tue perfecutioni, ne f talmente, to- 
me credi , fuggirai le fue mani » cosi 
Dio vuole. 

T)*h. Adelfo confermo i miei voleri . 

$*m. Perciò acquetati , & a vede fi nelle 
fedi Beate , che 1 Eccelfo te lo conce- 
da, a dio . 

"Dan. A dio mio Padre: ei parte,& io nel 
più denfo di quefro bofeo m' inuolo, 
per render gratie al Supremo dell' im- 
menficàdi me grazie . 

SCEMA VNDECI M A. 

Saul le con srmtti, * Brip. 

8r. Là Soldati.cercatc con diligeo- 
V^/ i-a, cosi comandiamo noi, per- 
che potiamo, poco lungi può eflèrc : 
poiK io Oauid mi fa compaflìone , ma 
il Rè cosi la vuole, bifozna efequire. 

f*«. Quello è il tempo delle mie vendet» 
te , quefta è V hora del tripudio di 
queft* anima mia , che vedrà morto , 
«ttinto, lacero , sbranato quel can*_», 
che va latrando a i (plendori della mia 
Reggia; gioite ò miei fpiriti folleuati, 
mentre miraretc, dentro al fuo /angue 
infedele, iramerfo vn ribellcj ciance* 
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ò miei fedeli tutto cotefto bofeo , che 
non vi (campi la preda ; fé sbocca da 
qualche macchia fia fcuopode voftri 
colpi, fé non fi fuela, d'inedia manchi: 
Tù Bripante fà che fia efequira quella 
lentenza.- tù Tei il capo di quelli arma- 
ti : ricordati , che la vita di Dauid , è 
l'anima de miei feorni . 

Brip. P^ueretto mi fà compafsione : noo 
dubitare, òSire, e ben cirro'. dato il 
bofeo, ben rauifote le lirad $ , non può 
fuggire: conuien mirare più dentro : ò 
la a chi dico? cofpettone , fegatrftoj 
miei Soldati ; cosi fa vn brauo Capi- 

-.'tano;; o. - U;iY <: ì n »- >*<i < 

Sau. Ancora io fteflo ti fi quo . 

£>$/>. Sei dunqiu ancor tù mio Soldato. 

Sa a. Si , uà fci direttore di qudte i more- 
fa . 

Brip. Seguitemi p«r dentro , ei farà qui t 
non s* ingamò chi lo vidde . 

San. Sono incapace di t <nta gioia . 

Brip. E vna caccia foraftiera , & alla mo- 
da la nolira . 

SCENA D V ODECIMÀ. 

Dauid fole, 

INfdicifsimo Dauid, e che farai con la 
morte sù labri Pecco finalmente i tuoi 
rumici ti preparan l'eccidio : ah ite Ile 
ree, altri crudeli , V( lete ,ch* io final- 
mente men cada a disfamar V ingorda 

rab- 
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" bbia & vn Rè i fi. rito j ./ penerò 
.amia fuga fri quelti boxili: ah Ss- 
mueiJo pur troppo fono i tuoi detti 
veraci; chi crede cfl'.-r eleuato alJ^, 
maggiori grandezze , da rio coloo ; a 
funefto precipizio f.n cadde ; appena 
Rèmi crearti, che vittima di regaio 
ferro men moro ; fupremo Dio , chtL» 
con J' occhio della tua immenfa f a _ 
picnza rifguardi allevici del Mon- 
do : mira il tuo Dauid , Che atunti al 
tuo formidabil trono cfinimato fen 
viene- i Voi Cieli non i/degnare aprir- 
mi le voftre porte mio cuore foffn in 
pace quert'vltimo accidente il più ter- 
ribile de ì terribili ; non ti fpauenti 
J'orgogliofo ceffo di cruda morte_» ; 
Saul le , e perche cosi ingraro , perche 
contro di me si crudele > perche bra- 
mi imorattarti le mani nel fangue d'vo 
tuo benefattore innocente? in qua! 
feu-da aprenderti giuftizia cosi empia, 
cosi barbara empietà? dunque vno, 
eh. ti faluò il Regno, la liberta, cadrà 
vittima della tua ingiufta tirannide, 
de Ha tua gelofa pazzia > ah rau. diti ò 
Rè , che non farà abbreuiata la poten- 
te mano di Dio: farà volgata l'integri- 
tà del mio cuore al mondo , al Cielo. 
2ÌH abiflì : sì , voi Cicli farete nota^* 
con tante lingue, quante sfauillano 
ftelle nel vortro grembo la giuftizia»^ 
delia mia caufa: tu terra, che fra poco 
accoglierai quertò e fangue mio cor* 

po, 
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po, palefarai con tante lingue, quante 
fono 1* erbette 1* innocenza di Dauid; 
ar.re, che placide trafcorrcte,efprime- 
rete co i votfri foaui fufurri il mio ca. 
fo , eh* alle fiere Rtfft , eccitarebbe il 
pianto ; sì , voi, voi , portate a colei, 
ch'amo, che adoro, che hora laicio 
per mai più vederla, quelti miei lagn- 
inoli lamenti farti , le verrete dellt^ 
mia bella dolente , mai in cercarmi 
premuti , deh col fpettrarui ai litate, 
oli il mio v'timo hnguidoadio , fon- 
fi ; che crilrallegsian do netta *oft -t^ 
limpidezza, inoltrare a vene ap.rte 
i fondi delvoiho feno j ftillate fo!o 
emette amare mie lagrime , per mo- 
ftrarii, cheli occhi miei fono dueL-j 
fonti di v'uo pianto nel lafciar la mia 
cara ; fam?uc,che fgorgarai in vnrio, 
fciolto da ferro in?iu(to dalle mie ve- 
ne, inaffiaVat^uelfa rerra,aocio ti ger- 
nv»l» in purperee rofe , per formarne 
<oZn2 al c^lcflo di mia innocenza^,; 
anima mia fc.olta , che da queito per- 
tof.r. i, vola ad annunciarti all'ami- 
c<yGion. ta, allaga cara Micolia, (pi- 
Tito dA viuer mio , fe fei vn aura , vn 
*ifirà dc*)4à diuinità , volarai ail'orcc- 
«étifò tfelkaman contorte , aramentar- 
li il lagvimtuolt fpetucolo del tuo 
m or i r e ; -ctore , c he lacerato fra breui 
Minienti , forfè verfarai con il (angue 
^' Vica^on k bocche di tue ferite po- 
tiaidirl?, che pcrRmirSaulIé^ così 
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fui (cerato cadelti:mà doue mi trafpor- 
c a la doglia ì doue trafcorrc Ja foglia? 
mio Dio a te mi riuolgoji virimi alici 
di quella vita in tuo facri/ìcio viua- 
mente orfcrifco; fe mai t'of7clì,che pur 
t roppo ogni huomo , è concerto fra le 
iniquità ; condona all'humana caduci- 
tà, che tu di terra forma/ti; troppo fra- 
gile , troppo repugnante alla ragione, 
s ' è imperuertita contro le facrofante 
le^gi del giufto ; cosi al viuo fento le 
mie colpcjtus offefe 3 che /e nel baratro 
più profondo rei fommergefti, ancora 
t'adorarci per quel Dio, che creò il 
turco, che è la bontà immeofamente.^ 
i immortale: si, si, non ha forza il ceffo 
della mia morte imminente, di darti 
nella mia méte aìì'oblioj tù folo puoi, 
/e vuoi rendermi eternamente beato,* 
ma ohimè, ecco, che già i miei nemici 
«'accodano, quanto fon belli i piedi 
di chiporta,di chi euangeliza la pace.* 
mio Dio ita meco , mio cuore non te- 
mere, ricordati, ch'ogni huomo è alla 
morte /oggetto, che il Tonante egli 
difpone folo delle vite degl' huomini: 
pofe i fuoi termini, che fono inhllibi" 
Ji;queiro è il tuo punto; oh Cieli,ohi- 
mè, come barbari mi vanno cercando/ 
còftanza ò Dauid, incontra i loro ferri 
generofo,sè pur qui ti giungono , fel» 
pur ti feoprono • foffri in pace corag- 
giofamente ti porta ; mà non più, qui- 
ui ancor mi nafeondo • 
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SCENA D E C I M AT E R 2 A. 

i4ul 3 e BripAtìte Mrm*ti . 

Smh.1T* Così mi fi cela vn traditore 1 
Xjy mi fi nafconde vn empio* eh 
pe rfido ti celaftì j non ti valeranno i 
ruiconiigJij ; aborucckrò nelle pro- 
prie cangia volpe: non può errare, 
eh' di propria villa m'accennò auerlo 
in qutfi hofehi veduto; Bripante f 

£ tolto j ch( non fi troua , $' incendano 
qudh feJue; ce si f : ra preda del fno- 
co, chi sa nafeonderfi entro a befehi ? 
le fiamme divoratrici non lafcino cef- 
puglio , che incenerato non fia; cosi 
abbrucciarà il traditore .. 

Xrip. Fummi detto, che cola fr$ quelle^» 
fratte più orride potrebbe celar fi . 

S*«. Cola apunto fra que[denfi cefpu- 
glij ,pare vn ficuro ricouero.- fogni- 
mi tu. 

Brip. O là Soldati . 

Z>au. Proteggimi ò Cielo ; imbolatemi 

Angeli, affretta il paffo la morte . 
S**. Non fi trouaj s'incenda il bofeo , 
Bdip. O, ò fi faranno bandone, e viua. 
ti**, ititi non J'hauerei creduto, che . . 
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SGENA D£CIMA QVARTA. 

a] ™ 4 fi I ì • v I 1' t 1» ' t ^ *\ 'f ' 1 rf*" > "* * 1 * "\ 

*§udrtrì> t Crtifpìno + 

j tlO * clMTtin *1 C ff ? ^ £t • t r r # » -i »' pi, T 

0«/. C Occoifo , aita , all'armi , il Re» 
^ gno imialo, le campagne valia- 
te,- vn Mondo d' etterati j all'armi , ò 
niic Rèj fenon vogliamo tettar tutti 
fchiaui de poi fieri nemici - 

f*«. Che armi ? che genti * che.eferclti ? 
douerTono ?cpfa gr^i ? 

Ci uf . I Fetittèi,podcrolìdi gran Soldati 
già li <niro con le (correrie sferzar ia 
Città ft.iTa." 

$*u. Che Tento >Feliftei temerari; ; co n- 
i. en dv/ìfttreda quefta impre fa ; prò- 
uerete, prouerete il furor del mio 
brando guittamente irritato 3 Scàrica* 
rò fopra voi i colpi del furente mio 
fde?io,gia , che co i vofìrìaftalti , mi 
togliete delle mani il mio n^i^ico : 
Don è tempo d' induggio > su aìl àrmi, 
aiJj d i fc fa , alJe.inorti, alle ftragi , a 
mieter i (oliti allori , ò miei Soldati * 
non mancarà il cercar ouefto oc ulto 
nemico, incontriamo coi folito corag» 
gio il pale fe, all'armi . 

2trip. Fà cuore a quefta volta ò Brinante, 
infierifóti, fatti furibondo ; tu lei Ca- 
pitano del Rè,- màtant'è, non v'è mo- 
do , non so trouarlo : mio Rè efperi- 
menterai nella prefenfe occafione il 
▼aloidi Bripante; a <è che fon già fat- 
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to vecchia nel meftiero dell' armi t mi 
tremano le gambe fotto . 

tsu. Dalle tue opere auro vn faggio del- 
le mie elezzioni . 

Vau. Qual fuga ^inopinata èquefta > qual 
improuila partenza > CieJo tu difendi 
la mia innocenza: refpiro . 

Cruf. Oftrano c?fo ? Dauid che efeeda 

quel boccaglio ? e d* eflb al certo .• mio 

Signore, c^me in quello luogo nelle 

mani del Rè ? 

Con la moVtPvicina ; col tuo arrl- 

uo tu la fugafti . . 
Cruf. Accorfero alle-direfe per l'inuafio* 

ne de Feliftei . 
Dau.Quì non è tempo d'induggioi feguù 

mi nelle felue d* Engaddi . 
Cruf. Son reco ò mio Principe • 

S e E N A XV. 

lift 111 Lilia P*1JV 1 0*> 9-H > , tV \Z'^b\ 

Sala Reggia di Gierufalcmme , t 



|^Aro amato Dauid; quello cuomlj 
che è l' albèrgo infelice di tutti i 
tuoi dolori , mi fà prefaga , deli'ango- 
(ciok tue pe'ne ; e quando mai 'farà te- 
diata di •perfeguitarti la forte ? quando 
lari facia delle mie lagrime* ftilJan»» 



dalli occhi miei le fi$ viuaci forta*» 
dell'anima mia ^ che Jangue , pelando 

all' e filiate co fifone ; oh ©io , & a 



secondo; rf 

tjueft' hora forfè, egli cade , fui/cerate* 
da ferro ingiù ftamen te crude Ie;ah mio 
fpofojj ineftinguibile fiamma di quello 
Cenone chi sa, che cù non giaccia paltò 
infepolco dclJi auoltoi } e chi sì , che 
jepolti in vn n'odi rubini i teforf'del 
ruo bsl volto, non giaciano efpofti , in 
vnbofeo , alle zanne di crudeliflìm^j 
i fiere a e chi sa, che non facciano intor- 
no al tuo nobil corpo , crocitando mi- 
liara di neri comi ofeura corona , per 
diuorarti ? ahi nò, nò; lungi delfafnir- 
ta mia mente , si funeiti penfieri , folo 
il dubitarli mi (pezza il cuore; ahi U£- 
uiorie dolenti w£tf > èri I 

S C fi N A XVI. £ 

• CiÀali Ai t Mi coli A » 

Cid. H-* fìcte qui Signora ? ò vi*-* 

Hate aljegramente, che il pag- 
getto a queft'hora doucrebbe effer tor- 
nato ; Saulle deue combatter coiFe- 

Mie. Cosi fper.o ancor; io. Sf 

Cid. Almeno venifle ; mò egli è pur bel- 
io » egli è puu caroiiimà (caléro il ma- 
rionceJIo ; sa quanto vagliono i fiori 
delfuo vi (etto . 

Mìe. E lo defiderate ancor voi ? per fapcr 
qualche noua di Dauid ? 

Cid. Volete vi dica ? 

Mie. Dice pure.. 

D 3 •<*> 



' Cid. Non vi alterate, poi fapete . 

. Mie. Nò nò > 

CiW, Di Dauid non me ne curo vn frulla 
Mie. E perche ? 

Gi'^. Oli, voi volete fi per troppo* 
, Mie \ me no;i lo confi late ? 

Ciri. Vi dico di nò-> vi dico di nò : inten- 
dete ì feufatemt, non fa faprete mai; il 
ctirin.1 vecchia fenza ceruello , me l'hé 
Tempre fatto fguittollare con occhio 
di porca (cannata , ò non Ja fapret?_> 
quella , 

AiiV. Pacienza ; e vidi/Te vecchia fenza. 
ceruello ? 

> Cid. Chi v' è l' ha chiachiarara quefia^* 
cofa» 

Mie. Voi, hor flora me fa dicefte . 

Cid. Oibò, queftonon puòefler , perche 
non lo dilli mai a niffuno .. 

Mie. Orsù io giocai ad indouinare. 

Cid. Cosi credo ancor io 3 & hauere col- 
pito nel tauogliero; onde non hò ìo 
occafìone* 

Mie, Eh nò . 

Cid, Anzi occafioniffima ; dirmi vecchia 
fenza ceruello: & ade/To, che bene nie 
13 riuolgo a memoria^ mi ditte vecchia 
piflìarda, fenza ceruello .. 

Mie, Non poffo tener Je rifa : ma perche 
vi ditte tal cofa » 

JCìd. Voi la volete faper tutta, Scio v$_± 
Ja vuò dire ; mi f .ntiuo gran Volontà, 
e non poteuopiù ftar filda , e volfì 
fpander l'acqua iu vn cantone della fa- 

1 la, 
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la, doue era il Rè;; & egli con vn brut- 
to vifaccio da sbirro, mi cacciò fuori, 
dicendomi vecchia , piflìarda, fenza_» 
ceruello j mà Ja necewìtà non ha legge, 
mi fenriuo aprire a & io l'haueuo pen- 
fara comoda ; 

Mie. Oche vecchia pazza, e cornitene 
l'offrirla .' l'aura detto forfè burlando- 
ci, via non fapete il proverbio, che non 
fi vieue fcherzir del vero > 

Mie Che credete, dicefo la verità ? 

Cid. Cosi non fuflie _ 

Mie. Mà quando fi burla . 

Cid* Mi , perche credo burlale , non li 
dim" più altro • il negozio però noiL-» 
ftà qui : e Crufpino , che attendo per 
certi miei particolari intereflì , che_» 
tengacou lui,. 

fife. E che negozi; hauete con Jui ? 

Cid. O /Sete molto curiofa; io non hò al- 
cun figliolo , ne dà fette Mariti , eh' io 
hebbi-, potei mai hauere queftacon* 
folatione Crufpino mi piace , e fono 
quali difpofta a darli quella poca rob- 
buccia , che mi rìtrouo , & addotar- 
melo - 

Mie . Hò intefo, mi piace.* ma 

Cid. Come dire , mà ? quali che non fìa__* 
vn conce rti «o, a pochi inftromenti, te 
a propofito. 

Mie. A'izi si, mà non vorrei , che la gen- 
te difcorrelte di voi. 

<f id. Che cofa ? perche per efler ancor» 
alquanto bella,e frefe «,fuflì innamora- 
ta di lui? D 4 A*"V 
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Mie. Senti, doue entra coftei . 
Cid. Guai a me, s'io Jo diceffi , K 

SCENA xvi r. 

Gìanxta, e fu detti . 

T)Rincrper7a,tù parti ? 

A4»V. J. Anzi al tuoarrtuo, m'arrefto. 

G/o». Sono disfatti dalle noftr' armi i Fe- 
lilteijarriuò il Rè noftro Padre^uuifa- 
rodal Paggio., e bafciò l'imprefa della 
morte di Dauid, che in quel punto for- 
tir doueua:fulminò di fdegno all'auui- 
fo ; fu così fiero V iniprou'fo affollo, 
col quale incaricò l'inimico , che rot- 
to, e di'sfattocon poche reliquie, fi re* 
tirò ne Tuoi paefi? màegli di nouo 
cor/e alla morte di Dauid , nelle felue 
d'Engiddi , doue appunto li fu accen- 
nata la di lui fuga . 

Mie. Ohimè, perche noi trattenerli > 

Gìon. Nulla vallerò le mìe preghiere. 

Mie, Ma tù che rifolui ? 

Gìon. Soccorrerlo, quand* io pofTi ♦ 

Mie. Anch' io teco verrò . 

Gion. Fà quel che vuoi . 

Mie. Non più fi tardi . 

Gian, Si patta, fegua che vuote . 



scs- 
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SCENA X Vili. 

Bofco con vna grotta nel fondo ♦ 
TÒa-hU ton alfri.jfeco armati , 

CvHimè fon qua/ì'mórto;mio DiOjfoc* 
| corfq.j ,di nci^Q. il' Rè per quelli 
boleri mi » erca ? chi li addino la mia 
fuga? chi loauuisò? in felice Dauid* 
che per efjfer odiato da ?n grande^ non 
fei ficuro ne anco fra i def erti piùin- 
ofpiti.' pcuero efiliato 3 che vaimendi«. 
candodafi: antri la lìcurezza quella 
ftanz^a di nere, quefta cauerna: mà non 
più; eccoli, che quiui fen vengono; in 
quella tana ritiriamoci, ò amici » 

SCENA 
Sanile i *BripAntt con Mrmath 

Sri}. TT Cco ò Sire vn» anrro a propofi* 
f*. to per il requilìto di tua natu* 
ra^ v.olà vna grotta incolta. 

Sa». Ben rauilafti , tofto mi farò fpedito, 
verrò ; .procura in tanto tù , che fian 
ben ricercati i^pofti; fi faccia ogni pi* 
cauta diligenza , perche fi titroui il 
profugo traditore } ( entra nella grotta 
doue entrò Dauid.) 

Mrip. Così farò: gii m'accingo all'imprc- 
ia i $n mici foldati , guerrieri , armati, 

P % fp a " 
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fpa bacini , becoferri, lanciatori, Yag* 
gitati jie ette so i<& cercate ogni balza, 
che farete rimunerati da va Rè^che si 
dftr prodigo co* chi è pfubràuo nel- 
l'arie ecc llenuffyna del Spione; ò 
prego la fórtédinofr Srttit in' qualche 
cattiuo incontro : perche, (e la mala 
forrunazztl'rfi? fa'accipàrei» DawidTlk 
mia pelle il magrini» colpo noitW- 
ftat (faro Tempri a canto a Sautfc ,^er» 
che così Dauid rorrà coglier prima il 
▼eibo principale, Scionoa vorro>far 

" da participio, ne da (topino > perche 
non vorrò effer brucciato dall * fu*__> 
prime fiizze , mi valeràdellebuonìL-» 
gambe; ò torna il Rè dalla grona,doue 
haurà esercitata la vrrrttcf£uMu^/ihà 
factomottó pr^fto ; pàrmi'mdlliKMtba- 
tuto, e sbaragliato; viene ver fo me. 

$ah. Credere* t&or&e da vn>*iflufìan<L->r 
paruemr eflfere toccata » e trattenuto 
per Jfe veftr . 

■tfn^ Cretto poi 3 me e accaduto più di 

quattro volte * 

Brip. Da i credici '/è <fc sbirri , «che vo~ 
leuanO farò? pri^fenfcf>è£Ue bit £ 

Uh. I lla fu ceVroquaTchèWhlficmt . 

Brip Oh, oh lo si© ben-ld Sir* , non ban- 
di Iti tu dal tuo Regno' tutti Ji /frega- 
ri, epitonifsi > 

Sau. Venflìmo . 

Brip. Qualche ltregone,ò negromatto s'I 
cola re tirato^ 
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Ss», fi dico * che Tenti j toccarmi formai» 
mente ie vclti A attomco rimafi, il timo* 
re mi racapncciò tutto a e di là iubito 

fuggi/. 

Sri». Prudente configlio ; anch'io haurei 

fatto il medefìmo » 
Sam. Farmi d'c/Ter chiamato, vdifti ? 
Brip. In grazia non, voler far efperienza 

dei mio fpauentofo coraggio \ perche 

i primi colpi fono troppo fui viuo . 
Dan. Ah mio Rè^ ah Saulle „. 
San. Vdifti hota vna flebile voce ) 
Brip. Andiamo x andiamo 1 non è quefto 

luogo per noijèda fpiritar^anaiainoj 

andiamo; ti fMa ftrada . 
Sau. Fetmati, non temere, afeoha , 
Brip. Ohimè , ch'io m' mi dianolo rutto, 

anco nelle piante de piedi .. 
Sa». Taci, e non far moto . 

Tutto 3 ch'io poffa trattener la cor,» 

rentia alle gambe ipiritate . 

SCENA XX. 

Dani à con li fuot Armati vfeito dalla 
grotta nel fendo della /cena, t Saulle 
top li (noi di /opra lontani i 

Dau, T? Perche è Sire prefti T orfec- 
XZ* chic à chi machina contro la 
mia vita ? ah mio Rè, afcolta , mi ij 
vn re/limonio indubitabile della mia 
lealtà > vedi verità irrefragabile delia 
mia innocenza . 

D é Ss». 
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9**. Egli èDauid. 

Mrip. Oh diauolo la paura de morti G 
cangia in quelle de viui . 

Dau. TU mi vai cercando per facrificar- 
mi fui altare dèlia tua indignatione, 
fallo il Cielo , fe a torto ; . per quelli 
bofehi ti fcuoprij vagando; i miei giù- 
(li timori mi fàwo auuedutOià celarmi 
in quell antrojqui dunque miritirojtii 
poco doppo entrai, mi vieni nelle ma- 
ni : -p oflb ( chi il contendeua ) fuenar- 
ti , con quefto ferro ,. trafiggerti con 
quella (pada : azzione fi eìecranda_# 
aborri feoi penfoche deuo rimluer^v ci 
prendo per il lembo dellav.efte , la ta- 
glio; ecco qui ciò,che.manca ; c/Tema, 
nel fondo del mantoi e vedrai reciia. 

Xrip. Era bene alerò, che fpiriro < ■ . , % 

Dan. Eccolo, tejo moftro ; acciò C appi, 
ch'il cuore dirDam'd ama.più Ja Yi*a~» 
del Tao Rè;che la propria; non pauen» 
ta cimentarti alianti la tua prefenza , 
per inoltrarti vn veridico atteftato, de 
fuoi innocenti penfieri quefta azzio- 
ne parla per sè,giudica tu; Deh ò gran 
Rè, perche mi vuoi morto ? dalli em- 
pi j deriuano Je.iniquità, da i gìufti la 
giuftiziaj lìiidicajdifcórri/opra i miei 
tratti; fìaQio giudice della miaxaufa. 

Sa u. O generofa pietà d'vn pajipr'if con- 
uien, eh' io il dica . Dauid figlio > con 
troppo efficaci fegni comprendo ìa-j 
tua realtà , lefsi à caratteri troppo 
grandi, la tua innocenza; il metter -tri 
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le dubiezze la tua fedeltà , è vn orren- 
do facrilegio ; Iddio la tua innocenza 
difende; tu m'auanzi sella giultitia : è 
forza il confortarlo ; errai in crederci 
infedele; la cecità d'vna gelofa curaci 
mi fè rimprouerarti di traditore ; U 
mio fogiimo fdegno/I cangia in odio 
d'auerti odiato; si,si,che tù m'obliga- 
iti , & io ingrato cercai d'opprimevi^ 
e chi mai ritrouando il proprio nerai-ì 
co non I* vecidefte / tu folo Iddio ti 
premieri di ciò , che con me operafti; 
e perche preueggo, che tù deui efler 
nel mio fogno regnante ; protettami 
(e te ne fuplico) di almeno non abbo* 
JiriJ mio nome da i.comentarij reali: 
di conferuare il mio feme, d'efier vero 
fpofo aJla tua desinata Micolia . 

Iteu. Ch' io ti promer-ftì ò mio Rè c/o,' 
c£e fempre-foipiro ? sii le confo Ja2Ìo- 
ni, che dal cuor mi traboccano, in ire* 
derti pacifico, in mirarmi giuit ifìcato; 
all'eterno fcruttator de cuor ^promet- 
to offeruare ciò, che dicefti . 

Uh. Mora sì , eh' io conofeo ,che mi fei 
fedele; su, sù dilettiamo Dauid,vieni 
meco , t'attendo ; Micolia t'afpetNM, 
vieni a confolar la tua fpofa, a colmar 
di giubilo tutta la reggia . 

XJah. E che è quel ch'io fento ò Sire ì fo- 
gno, ò pur fon defto ? H " v 

Ssu. Nò mio bau dj ti promette Saltile. 

Dau, Verrò, mi paiono fecoli i momenti. 

Uh, G atti magnifuini d'vn nemico t 
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Brip. E cosi fi fanno in fretta fretta le 
paci : ma li gatti fatti dalla gattelli im 
fretta /ì fa nno'cfcchi. 

SCÈNA XXI. 



r 




Hi traile i fuoi primi vagiti fotto i 
maligni iniluflì d'vna fteJla fangui- 
gna , (eco al fepolcro li porta ; quel» 
l'empia fortuna afe ifa fopra la ruotan- 
te fui sfera , quando apprefe di perfe- 
4 Smar il giuftojgiurò di volger il pro- 
prio giro, mi di fermarlo fempresù 
itunti infaulti ; Dauidoutl tanto mio 
^nrifeerato amico y publico benefatto- 
re x tfy\c T r arti ingo per quette felue fi 



na.- vorrei pur auilsrlo,ch*il Rè lo cer- 
ca, per eccitarlo alla fuga . 

scena xxir* 

int.Vt^ »'US**l J : fUf-:* 1 j\j L* .U? -È* r'< M 

Gicn*t*, Situile d» v**parts » 4 Cru/pin* 
dall' altra cunvn* letttr a + 

Cruf. Ccó il Principe; voglo recarli 

'a lettera > ehc fcriu». JUttfid ; 

Sei i ijiisimo ? ^ ; 

don. i tv 'pino ? che vai cercando ?doue 
lafcuiti Dauidf 

Cruft* 



Crkfa'Quefti fua àttera,, clic mi diede. 

te ne darà compito ragguaglio* , 
Gion. Ella è aperta» 

Cr*»/^.. Perche in vnbo/co, appena hefr. 

be comodo di icriuerla .. 
Gio». E diretta a MicoJia. 
Gionata cometa quìi 

Gl'Off- J ilm ì» ' 

6/0». Son difeopetto j per cercrr la Mao» 

fti del Rè mio Signore . 

Sah. Che ietterà è quella > 

Gion. Pi poco rilicuo » 

**«. ^. poco nJieuo >forz'èche<onc tri* f 
ga qualche feminiJ ambasciata . 

Gion. Nulla importa» 

Sau~th Duchtflad'Altaforre, che ri 
ferme al certo; tanto più la desidero. 

yShn. Sire, t'inganni; non pofTo. 

Sau .Porgimi quella cartar, coli voglio. 

Gion. Oboedifco , ma trouarai vn' ar4^» 
dell'amore, che porta a Micolia co- 
lui, che tanto abborri . 

Ssu^Se parli di- Dauid , egli c fatto ami- 
co, con ebbi la fua ledelt2;vog]io,.ehf 
rùl«*fenta, 

Gion. Àfcolto \. 

Vrtotipejpt . 

Se r fu* a caratteri di lagnine • per auui- 
farti gl'infelici miei cafijil Re mi vuol 

morteci voglia Dio , che mi forti tea il 

fuf* 
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mueUo il profeti, checon incettanti 
lagrime pianfi . ' 
( Dunque cedè al fato qnel g 

ta ? a* ne fcoppia l'anima ) Toppi che 




;rimadel fuo morire fui onto per le 
iic mani,** (aerato Re ài Giti ufo 

lemme. ^. 
C/wr. Ohimè. • . t ,t * 
5*». Perciò confolati , eh' il Soglio fari 
neftrc giorno, e tu farai mia ; fia-t 
quello fecreto chiufo nel tuo aiore-i*: 
Ietta la prefente la confegnarai alle 
-r.ÉltnmK'tngaddi» i f~S5>" 



Ahi che viddi ì Che lefli ? che intefir 
ctin. Preniddi ben'io le turbazioni . 
In quàl ptìrrto qui giunfi f più non 
yiuo fièiiro nel Soglio fi vn nouo Rè 
ereato ! a pena credo efler pacifico ? 
Che trouo i teftimonij indubitabili del 
* Jfc miej rulline f Dauid la tua vita non 
baila per aflìcurarnii il Scettro; crede- 
rei, che morto mi moueffiancorguer* 
ra : inferno, furie, non m'affalite : non 
ho lingua per>efprimer.c i miei furori; 
ah traditore , infedéle , così bene fai 
fìngere per ingannarmi ? più dalle mie 
mani non fuggirai ,• il tuo f angue .mi 
chiama. 

tih». Site , i fenfi di quella letseia* trop« 

•1^ ' I»* 



SECONDO. 8? 

jo rigidamente l'incerptetaftf .* no«_j 
i(clui*onoh tua peri'ona dal Soglio,, 
iopo di te . . . 

r. Taci , non difender vii reo di si ri- 
euanti delitti , altrimente attendi per 
entenia inappellabile la morte . 
n. Che peruer/ìtà di fortuna . 

ultt ftracci* la Littera y e la getta per 
tcrra % e la calpcfl* • 
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SCENA. PRIMA. 



Bofco con Padiglione nel fondo della. 

Scena*. 



tatuile, e Briganti tà la porta di quello* 

L mio cuore èdiuenu» 
to ri? albergo di fu- 




rie, perche femp 
agitato : e pure vii* o- 
ftinato Conno m'ag- 
graua li occhi , quafi 
che l'idea delia morte 'hiflri:?hicra__* 
Sembianza mi vada ecCifartdo al ripo» 
fo : non pofto dalla fiochezza regger il 
piede intento fitìt>o#da l'anima di fon- 
nacchiofa quiete , che è pur^io dell* 
anima .-.éhiuderei yolentierifalla luce i 
miei pen/ìeri y pur troppo ria le tene- 
bre delle vendette inuolti .. 
Brip. Qui non v' c^iftimpedifca t poi 
dormire à tua voglia : io cuftodirò la, 
tua reggia perfona . . 
S*u. Qui dunque mi corricarò su l'erbe. 
Brip. Nò Sire .• adeflb trouerò coperta , e 
conino, che feruiranno per tale vf- 
ficio. 
Sau. Fà come tu voi» 
Brip. Vengo Cubito . 
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*. Ripofato, che mi farò 3 fi cercarà di 
iouo iJ traditore, che ancora per que- 
\i bofchi foggiorna : non fuggirà più 
iaUe mie mani 3 non auro pacete mor< 
:o prima non lo vedranno! miei oc- 
:hi • ; A v A 

Per più predo feruirti pigliai vna 
operta, e queflo origliere del tuo 
léde/ìmo letto: hora la diftendo,e pò- 
rai dormire , 

rieni la fpada; riponela qui appreffo * 
a fpida à canto fa* guardia ficura a i 
guerrieri , 

p. Ecco efequito . 

. Fa che ila portata dell' arq^ua frefea.- 
oglio affacciarne . 

>. E là j fìa recata deli' acqua : farebbe 
ic^lto^el vino ► •> uf 

. Seruirà per eftinguer la fete^per rifl- 
refearmi le tempje . 

engono dut Pagri con brocca^) iacilt 

4 'argento . 

Vengono . 
. Fa che s'acco/lino.. 
. Son qui » 

(BeueJ andate., lafciutemi corelìa 
)preffo , che voglio rinfrefearmi la 
once . 

. Rifpofila M. V. 
. AhihuTo. 

, Farò la guardia , qui diftefo ancor 
) fopra la terra ; ò come è dura , pm 

che 
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che le corna d'vo bue; che vuol dir ef- 
fcr in campagna alla guerra ; mi i'ento 
cader le palpebre ; cerno di farli com- 
pagnia. ( dormono ) 

SChNA SECONDA. 

£?t^ faiì- in ìtsmrSi oflscn y'flis'i 

Dauid te n armati . 

MA che vuole di nouo quefto Rege 
infuriato'? quai fofpetci l'ingom- 
brano, che ancora mi viene accennato 
tramarmi la morte ? cercarmi per le- 
uarmi la vita ? non ancora è fatto ficu- 
ro di Dauid , ma, che miro ? vna lette- 
ra {tracciata? voglio vnirlajella è mia, 
csj£ ma come bracciata ? ine e fi , fà tro- 
uata dal Rè > si, quefto è il fondamen- 
to de] nouo fdegno ;-;SÙ quefta fondò,; 
i fuoi furori ; eccolo, eccolo appunto 
in preda del fonno ; colà piantò i fuoi 
Padiglioni: ò Saulle infenfaro Rè, che 
tanto nelle tue forze confidi , chi ti 
protegge in quefto punto dalla punta 
di quefto mio ferro ì sì,si alle vendet- 
te, alla morte, su miei compagni ; nò, 
s' io il lafcio , forfè pentito rauederà i 
' Kuoi errori ; v farà, con me retta giufti- 
a:ia; mache i hi per legge il non ofier- • 
uar giuftizia vn tiranno, che folo d'ìn- 
giuftizie fi pafee; sì, fi muora, fia pre- 
da del noftro fdegnojche fai ò Dauid ? 
forfennato che pentì ? chi fuenerà il 
- foo Rè, e farà innocente. no,non bado 

a ti- 



a tiranni pen fieri di quel sfrenato £iu 
rore , chi mi violenta 3 mi sforza"., nu 
fpinge alle più fiere vendette ; Ja tua_» 
morte non bramo ; moftrerò al mon - 
do ; che tu di nouo nelle mie mani ca- 
detti : quefti faranno i fegni per con- 
vincer la tui follia , per liberarti dal- 
J' abiflb de tnoi fofpetti : io prendo 
quefta fpada j voi miei fedeli limolate 
quell* argento vafo , che alla di lufre» 
P.a fi troua 5 dormi iìcuro , ò Rè , che 
Dauid via con tè quella pietà, che^> 
non meriti : andiamo » 

SCENA TERZA. 
$ nulle dormendo $ e fudetti . 

«. Jl\ Dormendo, di me difc«rre^ 
.Nò Dauid. 

«. Veglia la di lui anima . 

. Alle vendette . 

«. Con chi ti dona la vita f 

Perche contro me coti Aero f 
; Ah vituperio di Saullt . 

Infelice regnante ; Dio ti pini , 
. Tù menti, lungi, lungi da me * 
*.M* involerò. 

.Via.. 5fM f 

►'.Mi partirò . 
. E quando i 

v, làQX kora» 
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Sau. E quando ceflarete , è pen/ìeri ? 
quando aurò pace di crucci è impo- 
ueriio l' inferno , il mio petto li chiu- 
de. 

T>au. Ohimè fi fueglia « 
Sau. Con Ja morte. 

Dau, E di chi 7 

Sau. Di Dauid> dimmif rifpond» t 
Dau. Tu dunqi» , tù vuoi, eh io mora? 
Sau. Così pacifico? 

Dau. Pur troppo è vero, e tu noi credi ? 

Sau . Così potefle non eflerlo . 

Bau. Sta à t< l'emenda , 

Sau. Ah traditore, tu fingi , 

Dau. Si fueglia; partiamo, venite, e colà 

- in ficuro pofro.rapojjnando i feru; lei 
Rè di ma! cuftodi , fi sgombrino d Jla 
torbida idea del farnetico li alteranti 
fantafmi , con quelii pegni dell* mia 
cortame fede. 

Sau. Tiranni dell'anima mia partite; ò la: 
foccorfo, ohimè , li nemici . . . . tutto 
fuoco il mondo . . . .Filiftei . . .sì . . . 

Gionata , e tu cadérti * il pianto 

genero/i Soldati all'armi, all'armi , sù 

vn fiume inonda la Reggia , che 

fiamme » che ardori ? ohimè 

non più,tù cadrai .... fon morto ... il 

nemico. 

X>ah. Bripante } tù non rispondi, Bri* 

pante t ò fa fi dorme ì 
trip. Chi turba i ripon* de Capitani ? che 

mi rifueglia r me la pagherai. 
2)ah. Cosi tù cuftodiici il tuo Rè ) no» 

vede- 
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>edcRi chi venne per trafigger Saul 
le ? viua Dioiche iti figlio di mortegli 
: tuoi faldati , perche" non vegliata 
iJk voftre cuftodie; chi rapì Ja Ipaua 
lei Rè ? ch'inuolò iJ vafo ? 
t. Chi vi là ? chi parla ? 
u. Vn ludibrio della fortuna .. 
<.Chiiei? 

u. Vn' infelice , 
t. E Ja voce di Dauid . 
». Sì mio Rè ; perche di nouo mi per 
"eguìti ? che feci ? che operai ? quella 
ettera , nella quale mi legge/li onto 
R.è di Gierufalemmc j intende dopo 
ì tuo tran/ito > «vuoi , ch'io ardifca 
netter le mani nel tuo Scettro , tu an- 
:or viuente^ xii che temi j vn Rè dcJJi 
Traditi perseguita vn cane morto / 
nette le fue forze per difrraiggere vn' 
niniuto niente non ancora conofei 
a fede di Dauid ? xù ittelTo non mi di- 
edi 9 che dopo di tè mi preuedeui Rè 
eJ tuo Soglio ? di che ti dole? che di 
otto machini la mia morte ? Iddio 
>remiarà la giuftitiad'ogn' vno; egli 
li diede 4' nouo la tua vita in mano: 
lira s' io di nouo poteuo Alenarti ? tu 
ormi , io defeendo ; dormono i tuoi 
Dldati ; finitolo ia fpada, il vafo dei- 
acqua ; per moftrarti vn nouo fegno 
ella leale mia fede^j perche tu veda, 
he contro di tè non so machinar tra- 
imenci. 

, Pur troppo c vero ; oh Dio, rroppo 

gran- 
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grandi fono i pegni della tua innocen- 
za; peccai^ fi cocca con mano , quanto 
incautamente operai ; troppo fono 
grande le oblazioni , ch'io tengo al- 
la tua magnanima pietàjtroppo Itima- 
fti (il confefio)preziofa hog^i l'anima 
mia nel tuo confpetto ; deh ìiami pcr- 
fetierante amico ti prego,deteflo eter- 
namente imiei tiranni fofpettiy t'anv 
r miro come fucceffore di mia coróna *V 
V.zu. Ecco la tua fpada, ò Sire, la brocca 
* dell'acqua ; venga vno de tuoi ? &a tè 
0 la riporti i balta, che tdimlafoihnj e_j 
conofcanel numero de tuoi ferui fe- 
deli / ' ' 

Dauid hora si , chericonofeo bea 
degno della mia figlia Micolia ; ella 
è tiia ; vieni meco in Gierufalem a ce- 
lebrarne j per trofèo delle tue magna- 
nime operazioni, folenni i fponfali . 

È*u. Siano refe le grazie alDiodeil-_> 
grazie , de tuo* fattori j verrò quanto 
prima, io farò teco . 

San . Ah fortuna a che mi guìdafti ad am • 
mirar in va' inimico più fiero atti si 
generofi? Come fono fallaci i fogni ; 
credeuo morire fopraffatto dalli nemi- 
ci, e viuo; fancafma buggiardo : 

Srip. Sire partiamo perche è flato afiai 
hauer fuggita sì bella borafea ♦ 

A 4 * i 4 •/ ^4 i • )C c f J Wfi 1* vi v r * O & jlT l * O *5 A ^ ^ / 
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SCENA QJ/ARTA. 

Si lena il Padiglione ♦ 



Micolia • 



^ Ercai finalmente in damo il mio 
/ fuggitiuo teforojinfelicità del mio 
ato, che manco mi vien concedo 
io, che alle beiue irragioneuoli di 
uelt* orrido bofeo per natura li deue / v 
Tianfì le tigri , i Jeoni , i pardi , e le 
antere , e fempre J* vna delle fpezie 
ta propria, ai Manco indiuifa il troua; 
i iempijce colomba , dietro al caro 
ompagno, sbattendo ì'àìi^Atgni^^ e 

cortoreila innocente il Aio fido di* 
>erfe 3 gemebunda per ogni luogo lo 
;rca ,* folo V infelice figlia d* vn Rè , 
riua di gioie si care , di si (ofpirati 
intenti > viaggia per feokefi precipi- 
j de bofchij per laluar il proprio e/i» 
aro con forte ^ella mano di chi ? ah 
iio Padre., mio crudele , mio tiranno, 
io inhumanoj diuorator delle mie 
aci . \ m j ^Iv ridite" é»f 



Daniel 3 e Micolia . 

r./^v H mia inafpettata fortuna / 



SCENA qVINTA. 




Inalp 



ettato contento 



Dan, 
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pau. E come per quefti bofchì ò miaca- 
ra > tempo er« • che s* impiradifaflero 

3ueft' occhi miei nei fplendori del tuo 
olce fembiante , che pioue diluui; di 
gioie, à chi lo mira . 
Mie. Tempo era , che s* imparadifafle_* 
quell'anima mia , beandoli ndl'vdir 
l'armonico concento de tuoi affetti . 
pau. Vien meno il tuo Dauid,(ourafatto 
dall' improuifo contento , che lo for- 
prende j Cielo così benigno jn quello 
giorno-/ 

Mie. Ah mio adorato ; vibrano pur trop- 
po maligni influflì contro di tè le Stel- 
le, e tu benigne le chiami^ 

Dan. Perche ò mia vita ? non è egli vn' 
inarriuab-il felicità: il tuo arriuo.. 

Mie. Negar noi poffo: perche a grauiflìmi 
incontri ripara; non fai dunquejCheil 
Rè appunto per quelle fejue , imam* 
per ritrovarti [, per sfogar contro tè il 
fuofdegno.. 

Bau. Non temere, gioifei ; il Rè poco fa 
pacifico lafciommi, re/oda vn a ma- 
gnanima mia a^zzione capace dcll.a_# 
mia fedeltà ; fu in mia mano incider- 
lo, all'lior che dormiua , e lo fuegliai, 
a farli conofeere la febietezza de miei 
peniìerijCou renderli la propria fpada, 
&wn argenteo vaio da me appo lui in- 
colato : fu così chiaro de mie tratti in 
cotefta azzione,cheinuiandofi verfo 
la reggia m'attédeua del viaggio com- 
pagno, per effettuar ben prefto i fpon- 
falFnoitri, Mit. 
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.Sento languirmi l'anima dalla gioia,' 
h Mà perche pià ci confoli, leggi in 
uefta carta , ciò che li Ambafciatori 
i Giuda poco fa m'arrecorono • 
. E chei 

n Leggi, e vedrai, 

'Prìncipi 

. Leggo . II tuo valore ò grande viri 
ita al pofTeflb di qucfto Regno di 
ìiuda; il Scettro ambizioso d' e/Ter 
el!e,fiie mani t'attende; i difparerj 
!el Senaro neJl elezzione di-houo re- 
nante ,s* vnimo tutti adelegertj pe- 
remjar i tuoi Lnnumerabili menti, & 
fauori fatti alia Corona , che t'efebi- 
ce: Già che Saulle ti perfeguita; fpe- 
iamo , che % douraì accettare vn Dia- 
ema doujuto alla tua generofa magna* 
imita: li Ambafciatori noltr) a bocca 
i ne faranno riuerenti le fuppliche ; c 
crche pretti fede a cotefta , col no- 
ro reggio figiJlo , chiudendola, ci 
on/acriamo ? . \ > » ...1* . ! ^ 

Vmilifs, [additi li Senatori di Giada* 

t. Legge/ri, vedetti, fe il Cielo ci col- 
ia de fuoi 'kUQ^.« n v^f^u i % l ,\ 

J-efsi, viddi ò mio Rè quelle tue da 
lè impenfate grandezze,me ne confo* 
), come /e faffeto mie 
u Solo le accettai per tè , con rifpon* 
ere alli Ambafciatori, c'haureifer- 

£ * uito 
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*uieo in qualunque grado il Senato dì 
Giuda, foggiongendo effi, che a nomi 
publico mi oflequiauano per loro Rè, 
e che partiuano per nunziar al Senato 
]*aflenfo, e per i pompon" apparati 
domiti al riceucrmi alle grandezze-* 
de l Scettro . 

Hic.O felici (fimo giorno, pieno foldi 
contenti ; mà d'onde partì mio Padre? 

Dan. JLeuò le tende: poco longi farà . 

SCENA SESTA. I 
Sanile indi/parte t efttdettì. ' 

Sa». T N difp. ] quiui pur Io lafciai ; oh 
X mio Dauid, mio diletto, mio fe- 
dele; ti bramo, ti cerco, per ricondurti 
alla tua fpola Micolia . 

ZU«. B .ita c'hogei vn'azzione sì efecran- 
da abborrij, quando poteuo vecider 
tuo Padre Saulle , e con le mie forze^i 
impofleflarmi del Scettro . 

San. [ In difp. ] vecider tuo Padre Saulle, 
c con le mie forze impofleflarmi del 
Scettro Dauid cqji Micolia .' fognò, ò 
traueggo ? 

2>*u. Mà rallegriti ò cara , che fra poco 
farai da mè incoronata Reina . 

San. [ In difp. ] farai da me incoronata^, 
Reina .' & è pur Dauid che pari*-*, 
quell'orecchie lo fentono \ non m' in- 
ganno . 

Mie. £afta folo a me, che ti cinga vna Co» 

rona 
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ma le tempie : io farò tua ferua , tu 
io Rè? 

[ In difp. ] quefti non fono miei fo- 
retti : che orrendi machine di tradi- 
enti ! vna figlia complice di machi- 
ir la mia morte ; io farò tua ferua, tà 
io Re. 

. Anzi tu fola fi} mia Regina » 
Troppo fentii;troppo fopporro; più 
attenermi non pollo: vcciderò,sbra« 
irò i delinquenti -, ah felloni tradito- 
: tu Rè ? tu Regina > con lingua di 
rro vendicarò quelli affronti > caili- 
arò sì efecrandi delitti; ò là . 

Ohimè, fon morta . 
t. Contro di noi il Rè > ò Cieli , chi 
ti foecorre r odimi , ò Rè , afcoita Ig 
lia innocenza . 

. Menti infame ; contro me anco il 

;rro s'impugna 5 

e. A mia difefa lo prendo . 

, Ohimè, cadrà efangue, aiti . 

t. Soccorfo, contro me tanti ferri ì 

. Morirai, caderai, ti fuenarò . 

* t Ritiratemi ò vili , che prouerete I» 

jrza di quello brando. 

, Sajuati da quefto colpo, fc puoi • 

t. Riparommi la fpada . 

. Muori traditore ♦ 



sea- 

■ 
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(lì t **.:'.ù<*tà óif* ( ; :-:7it r J "»1 
SCENA SETTIMA, 

a _ » • _« \ • f »| 

Gionat* , t fudetti . 

éjfo*. He ftrcpito di riperco/Te fpa- 
V_/ de fù quello ? contro Dàui.i 
tanti Soldati y frenate è barbari i vo- 
ftri colpi j coraggio ò amico , è qui 
Gionata in tua diYefa ; anco il Rè ? Pa- 
dre, che fai, deh pietà. 

Sau. G onata riponi quel ferro. 

Gion. Non /la vero, che hfci l'amico. 

Dau. Giunfe a tempo il Principe ; ferma- 
teli!*, ò codardi . 1 * t* 4 ' 
Arre/ta la temerità, ò Gionata . 
D<?h néjlocoorri vVlrftlocemc. 
Ah etnpij 3 così aJ lampo della fpa- 

ti 4là^el^v6if rtf Principe reMìete?' I 

Dan. Cadranno per le mie mani . 

Gion. Sanguinari^ inhumani c 

Dau. Vcrfarete l'anima .,• '. 

San. Tu il fpirito fgorgarai 

Gion. Già fonò in-fuga riuolti . 

S*#. Forza d'iniqua fortuna j defìtto J 

Bau. Et io rateò m'inuolo «• ^ ' 

Mie. Son.tccóò mio fpofo,* ò Cieli. 

Gion. Refto pei 1 (incerarmi . 

trip. Et io ritorno per moftrar, che fon* 
tàbraue fòldaco 
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SCENA OTTAVA. 

Salile , dorata > e Bripante . 

F iglio indegnò., mal Cauagliero,» 
Principe temerario , mi paghe- 
vn delitto di Jefo regnante j faprò' 
n fiera ve uktta fottrarmi al pelo dì 
éfti affronti . 
Sire la forte . . , 

Taci , e leuatidal mio confpettoV 
'io fteflo con il mio ferro vendicar© 
eft* oltraggio ; * 

. Obbediìcomià non vuoi almeno...* 
Ancor non arrólfìfei ? anima vile. 
« Perche V innocenza è di rofiòre in* 

pace*'. >i&£ itidfr 

Anzi perche il tradimento fi vette' 
Uà temerità'. 

Non sà tradire vn Principe . 
Non merira effer Principe ~, chi opc» 
diùerfamente .• 

È azzione di Principe; difender vn* 

inccente. 

Ch' impugnò il ferro contro del 
oprio Padre y merita mille morti. 
Anderò io a diflepelirli . 
. Qiiandò vdirai le mie difcolpe. 
E incapace di difcofpa vn Patricida, 
. Troppo m'off, ridi, ò Padre» 
Troppo tu m'offendetti indegno . 
. Quefto ferro, che poco fi, a difefa' 
lì giufto impugnò quefta mia delira, 

E 4 ecco 
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ecco quefta delira t'el porge; fon qui 
a tuoi piedi : ma prima fappij che rè_» 
folo per quefti bofchj ccrcai,per amb- 
iarci dell' eltremo pericolo de noftri 
frati Rimarte il Generale inuiommi 
Ji aùuifì; vn* imme.nfo efercito di Felli 
fteidi nouo tutto il Regno diuafta^.; 

/ douunque feorre , (emina, ftragi, defo- 
Jazione,ince:idij,rL>uineje morti; venni 
per auui farti , per effer pronti al foc- 
corfo ; la forte in quefto portommi a] 
foccorrer Dauid, vn 'amico innocente» 

San. Non fi parli più di quel traditore^ 
ch'io fteflo vdij con Micolia trammar- 
mi la morte. » 

Gion. Doue là porta il fofpcrro / 

$au. Il mio ferro reciderà la lingua df 

chi tanio oferà ; tu già che non 

$ò . in quali cimenti mi trouo, co*, 
me, e che deuo ? .... si . . . nò . . . efe« 
quicò ciò che . ♦ . . 

Gton. Su ò Padre, facia pur i tuoi fdegnr j 
immergi quel ferro in quetto feno,che 
generaci ; profondalo in quefte vifceJ- 
re , che fono vrfeere delle vifeere tue: 
parìa quefto cuore,che è cuore del tuo 
cuore ; fà che fgorghi il fangue copio» 
fo dalle mie v~ne che è pure fola fo* 
ltanza dell'anima tua ,• annienta quella 
mia vita, che è vita del viuer tuo : efi-. 
Jia quell'anima dal mio corpo, che per 
te fcefe dal Cielo ad animarmi : in_«* 
fomma pagati ò Padre col esborfo di ' 
ciò, che fai cauar dal mio petto,e tro- ; 
%>y»j * 3 uarai 
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rai iti me tutto il tuo etfere, rutre 
:-foftinze, tutto il tuo fanguc ; via-» 
[e vendette . 

Taci , non vuò, che veda il mfo 
anto ( li volge Ja faccia ; richiedo 
punto il tuo delitto per latiacro il 

> fangas, il pianto, la pietà mi 

ide incoi* mte . 

Se lo richiede: efequifci,perche mi 
io Igi la faccia * 

Ah figlio amato : &r è pur vero, la 
ta paterna al perdóno mi (prona su 
liti ; non più fe n? parli, vn fdegóo 
Padre, non è fdegno, mà zelo : que- 
5 ferro coraggiofo adoprarai contro 
nemico comune : cosi emenderai il 
o errore . 

. Mio P idre, mio Rè. 
ISfon più ; parti ad opponerli, eh' ro 
à poco farò teco pronto ai foccòrfo. 
, Non è tempo di maggior induggiò; 
euedo ruoine . 

H?>n si temere vn Rè : ne vedrò da 
iei Sacerdoti , 1* euento. Bripante ? 
*ip. Sire . 

Fa che fian di fubìto preparati dal 
io Sacerdote li Altari , perche mi ri- 
li il futuro efito di sì cruedele batta- 
la: Dauid,Micolia mi vendicarò ben 
b fexreddfi lafciarui il Scettro . 
. Obbedifco . 
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scena nona: 

€id*li* co» vn ramo di /pino at tacevo 

alU vejli ► 

Sia maladetto , chi vuol ieguir femine 
innamorate; affé, eh' io fon imbarba- 
gliata , intricata, incauagnata : e fono* 
qui folafoletta, che guarda il Cielo,, 
non ricrouaftì qualche cattiuo incon- 
tro di qualche latiro , ò qualche fiera 
feluaggia;mipare guitto vn luogo da 
ftreghe che non v*cpcrfona viuems: 
e quella cafuppola cola, pare appunto 
appunto vn* albergo di Diauoli ; ini 
ribrezzo da tutte le parti; fento rizzar- 
mi il nafo dalla paura ; andai tanto fa* 
pendola frugnona, che aceappai in vn 
ferpente ». che dietro mi correua à più 
non poffo; miracolo., che non l'ho più 
▼eduto; non vorrei giacche fi tulle na- 
fcofto fra le mie g >nne ; Di a uo lo, che 
qui fotto parmi d fentir moto ; eh po- 
Meracciamè , ah che mi corre dietro, 
▼h le impertinente ; à gambe à gambe; 
ohimè fon morra (correndo cafca,& il 
fpino la punge) fon /pasciate fpedita,. 
conqualTata,m*hà morficata vna gam- 
ba, |1 fangue^hi; quelta è i' viciina per 
me. 
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> CE N A DECIMA. 

Cr ti/pino x e Cidtlia .. 

fcy f * a * -i ■> 1 4 iwj? x;- 1 ; I T7 . " » tini il 

: T T N" gran gridare ; pare , che /T 
y ~pra qualche animale dell* 
ppa ne;«<s ò ve véla vecchia.* Donna 
telali* com? frte-qui £ perche grida* 
l perche, cosi di ne fa per terra* vole* 
iurfcp morire ?ftt frSr.'c4>afàfe 
O Cru i pino /ì; tu benedètro>perche 
ido ? non ]o> vedi* che /Lò per more* 
acetati? 

/>. E parlano i morti ? 
Vna b. fcia ferpentina,che vn pezzo 
*hà fatto correre., m'hà finalmente- 
orficata in vna gamba- v $<j; 
fp. In vna gamba } e non più inanzi ? 
e ne fpiace y perche correte pericolo 
reftar ^oppa doppiamente: leiiateH* 

tr grazia LT^KftfcdiauQlo* i 

Che co/a» h<he& par la : ! - 

B vn gran i'-rpentei»nt»\ti ;vfì»tfi 
Orsù n&fl fai il pazzo, fai. 

> Egli e pur grullo . i'h^uete fotte; 
Ohimè» ohi mèi turni fpauenti . . 
>. fc ferma te uj , te volete a è vn gran 
ino io fom na du b;fc ; ai«tìp . v-.o 
Ve, vè, fé la mi corre» dietro. 
/>..Non me ne marauiglio punto^chc 
labbia (pinata . >} fe^^wSEJS 3 
E percoirfc ci It&tSSl <- : . - / 

Perche dai v olirò fangtie> credeua 

£ f do- 
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dcueffero germogliar noue rofejvi fir- 
mò lì zoppà Venere delia vecchiaia, 
e vi punfe . 

Cid. Ah lingu acciaro,- tù mordi così dol* 
cernerne, che mi fai impazzire, fei pur 
il melato aftutello . 

Crufp. O s'io , vi morderti da fenno , non 
so, fe farebbero dolci le mie ferire . 

Cid. Hauerebbero vn doloretto mifto cò 
ia dolcezza, come l'ape, che è nel fuo 
miele dolciflìrna , ma nel aculeo pun- 
gentifsima : come il melagrano, tra il 
garbo , el dolce : come mano , che co- 
glie vnarofa, e fi ferifee tra iponti- 

v glioni: come le faetre di cupido, pun- 
genti, mà gradite: come ì lacci delia»* 
rete Vulcanica , che legauano infieme 
il Dio guerriero , e la Dea d'amore : e 
per finirtela, io cosi ferira,farei come 
vn» aquila , che mentre beue al fonta- 
none de' Splendori Solarici, abbruccia 
lepiumme: e come farfallizante ani- 
maletto, che godendo delucerniaci 
raggi, immerge fe fteflb in grembo al- 
*la Tplendoreggiante Aia morte . 

Crufp. Voi v'andate deferiuendo peno- 
fe gioie i mà a fe, che al mio mordere 
fgranellarefte grofle le lagrime . 

Cid. Non lo nego : perche le perle dt-> 
tuoi denti impregnartbbono le mic^ > 
pupille, e ngliarebbero tante perle. 

Crujp. Mi piace : a fè che non sò , che fe 
vfcendoui ftillato il fangne, non infu- 
n'attenuai infierita Elephanta alla ve- 
duta di quello , Cid. 
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K Afl2Ì tutto il rouerfcio del medaJ 
;lione.« dalle mie ferite fatte da rubi. 
:iaci tuoi labbrijiiafcerebbero tanti ru- 
)inijequel fa ngue farebbe., come quel- 
o del agnellino , che fpezza il di- 
nante, fpezzarebbe la durezza delJa 
ua orinazione. j 
*//>*In fomma eonuien, ch'io ceda,- 
olete dunque; eh' io fti morda ? •> 
. In quello poi ci voglio penfa;ré-i>» 
uattro vigìlie alia lunga, 

fp.Voi dire, che vi rimirerebbero 
osi care ? ^ii^ii ìlobo«d 

. Egh è vero , mà però per adeflb non* 
oglio guftarle . 

fp.. Così la va detta ah ? * 
, Bafta che fai quanto ti amo s che an- 

0 mi faceflì male lo goderei per bene. 
fp. Losò beniflìmo.-' ini: non volete 
armene la proua . 

, Senti, me'ne contento y ro$ io voglio 
fler la prima . ini»! ° 

fp. Et a che fare ? j 'Hfe'^c 
, Aportiacauallo 3 écon vrrràmodp 
;>fe bianche a fuergarti fin cftè fono 
•eggiate a tempefta di rubini àal pdr*> 
orino tuo fangue . 

fp. Mi contento.* rnà perche*vo!ere 

01 elTer la prima ? li due li deuono ef- 1 
»r pari, maflìme fe fono amoro/i. 

. Tocca tempre a chi ha più anni ad 
fler il primo turni vai ogn'horadV 
endo vecchia , dunque donerò io dfi 
ìt la prima . 3 

Crufp. 



no ATTO 

Crufp. A fè mi colie ; e vorrefte poi 
dermi cosi impiagato ? 

CU. E vorreuu tu vedermi, cosi impia- 
gata^ i I 

Grufale voftre piaghe, voi dite, che da 
me fatte* vi riunirebbe dolci . 

CU. E le ferite,, che fi £inno dalle mani- 
di Venere, non fonoclle cart * 

€rufp. Car tifimele * -b nr 

CU. Ricordati beneCrufpino,che ; ti cor»* 
gó : non-rat dicefti tu.,, eh' io ero vnai 
c Venera h dunque lt fedite da mè-iureb^ 
bero dolci, gradite ?. 

Crufp.Mì è fcaltra: vi dilli V.encre,eg li è 
vero, mà del 'a vecchiezza .. 

CU. Balìa , ch'io farei la Venere , ò vec- 
chia, ò bambola poi , le ferite , che da', 
me ve.nilfero, farebbero care , fecondo- 
il tuo coneiecto . 

Crufp. Ar.zi non ha urebbero altro y che: 
feiapitez^ perche verrebbero da ma» 
ni tremanti, e fredde . 

CU. Amore ci preftarebbe il fuoco. 

Cr *#.I|giaccio>e la neu*;(apponuJ quan- 
to fuogo ru vuoi); mai non fcaldanOc 

Od. In me non è tanto giaccio nò.. 

Cnufp. Quello non lo so poi . 

CU. Vienrdunquealfaproua. 

Crufp. E pij di me acuta^ no vogliopòj- 
mi a riichio di non reftar fodisfaito.. 

C<V.;fù -fuggi la difcipliaa. 

C^$. Vof puma da, mè la .Aiggjfte,. 

^j4.rXù fetjroppo raancHiceHoV , •» 

Crufp. A' fél che vi tiouai (calcia r 

: cu* 
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L'amore, che ti porro. 
>. L'amor, che vi porco» 
Egli è poi vero 
K Che voi fere del mefheroì 
E tu fei deiJa dik ip J ma. 
>. E voi fete vna vecchia gabrina, 
Cabrinone, mariollone tù fei » 
>. Burlo, burlo, burlo.. 
Fi feguo,tifegiio; il vedremo, 

$ C E N A XL 

Sanile^ e Gloriata m 

E Ir oracoli non parlano, fe i Ss- 
> crifìzijnon feruono, feifo^ni 
i predicono, fe ì Sacerdoti no rL* 
no fpiegar/i ii vero e/ito della-» 
rra eminente , che cosi fieramente 
reme : ben irabiJijf delia Pitonica, 
fa Maga; da cortei faprò chiare ri- 
fte, quelra mi riuehrà il tutto.» ah 
ìuelfó, Samuelio,quanro ti bramof 
me Io infegna ? egli mori : già ne 
sbramo i funerali sì 3 oh Dio fa* 
, che la Maga ri furati dal perdura 
ndo.queflo mantello a baftarza mi 
a, per non etfer conofeiuto daila_> 
onifla per Saulle,, acciò non ci ubiti, 
io operi f nza timore j gfà che^eo- 
Rè bandi; rutti i Maghi dal Re» 
3 : ti richiamai ho figlio , per:he_> 
:o tù fìa ad vdirecoitei ^ 
Poco può tardar Bripanre , già idi 

driz- 
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drizzato i ritrovarla ; li naura detto* 
che va cauattero la d-efidpra % 

SCENA XII. 

Jtrìpante > Mag* 3 f Metti , 6» * 

Samueila . 

/~\V*Uo , che colà v di è il caoi- 
W lier* che t* afttiode <. 
B?n ; ; tù colui , che cerchi le mc- 
rauqlie della mìa feienza > 

Uh IoWo, che brama da te foper l'elì- 
co della futura battaglia córro Sauile. 

M*ga.YiinoiU\ f ti come il Rè habbiaf lot- 
to acce rbifsinie morti {cacciata la mia 
arte dal Regno; non vorrei 

Sau. T'intendo; viua Di ), ti prometto su 
la mia feda ; niente, di male u fortirà, 

M»**.. Tù mei prometti » 

San. Te ne dò fede. • 

Jl^a.Tanco mi baftaje chi deuo dell'ani- 
me del morto mondo chiamarti ? 

Sau. Sia Samuello il Profeta . 

Mag. Vn Santo ì parrai imponibile, pur 
collanti fiate, non vi fpauentinole. 
fantafme, non v'atterrino le laruc, non 
yt Turbino i fpettri de tartarei profon- 
di ; vi /la legge , vn'inuiolato filenzio. 
(qui forma conila verga vn cerchio, 
con l' ifteffa {egna all'occidente , poi 
calpefta la terra , dicendo) Samuello. 



Samuello j hor hora fuffurrerò note 
così potenti . . ». . ohimè , perche ciò 
E a'uo- 
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ilpotìefìi ? tu fei il Rè Saullc ; fon 

on temere ^ t'afficura Ja mia reggia 
3Jaj che mirarti ? 
Li Dei forgere dalla terra/ 
iyali fon Je Jor forme? 
In vecchio terribile nel voJco d'vrt 
*o manto veftito* 
gli è SamueJio, nonv'è che dubrti, 
i di Sam. Perche ò Rè romperti i 
i eterni ripofi 3 per richiamarmi da 
ti ? che vuoi dà vn' eftinto ?cht_> 
hi da vn cadauero ? che tratti con 
(l'offa fpoJpate / 

ì cuore SauJIe j ti bramai s mentre 
redo da milk cure men viuo; tutto 
ipero de Felirtei corre armato , a 
i danni ; fono vn Rè abbattuto , da 
• derelitto^ da i Profeti abbandona* 
fchernito daJIi oracoli > che noru^ 
aitano Je mie preghiere in riuelar- 
1 futuro di quelle guerre sì atrroci, 
jocaij acciò mi moftri pietofo il fi- 
Dnd'io efea dall' intricato labirinto 
ttìei tormenti . 

'erche m' interroghi ò Rè ? perche 
i co i morti ? quando Dio t'abban- 
6j quando non fei più Rè ? quanda 
ò all'emoJo tuo ? efequirà ciò, che 
inacciò per mia bocca > leuarà dal- 
ia delira il Scettro^e darallo a tuoi, 
liei : perche non obbedirti j perche 
efequifti l'ira del di lui furore nel- 
malechiti nemici ; perche fei em- 
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pio;- perche impcruertito in tiranno^ 
non conofei giudizio : perche perfe- 
guifi il giuflo ; hor odimi 3 tremendo* 
giù dicio di Dibjtùf cadrai col tuo efer • 
cito , e dimani co 1 figli; tuoi farai me- 
co fra defon ti . 

S*ti. Deh Samuello non' più oh Di . • • ; 5* 

Mag. Égli fpari: non ti contriftar ò Sire. 

éiià feoue è la fortezza del tuograrL-** 
cuore ; dou' è il coraggio di quell'ani* 
mainuitta che mitri ì 

H'rip. Accorro a fóftenerlo f 

Sau. Sbn morto* 

Gion Non è da crederfi vna illusone dia-' 
bolica ; il Demonio è padre della bu^ 
già; là fuperftir'ione è vn' ingannò del- 
l' hurnano intelletto j più nonrifpon- 

BYip. A iè, che è molto grauc : mi pefa^ 

: fra le mani.** » • ' ' ' • ' • 
éè4* Ohimè. 

Brip. Riuienc * \ '} 

don. Prouieneda mancanza di cibò*. 

Mag. Se t'aggrada^ ò gran Rè, ron fprr z^ 
2:re, vna tua vmihtfìma krUaj vieni al ! 
mio rozzo abituro y c ti rifterarai colf 
qualche preziefi beuanda 

Brip. Apigjjfi la Maeftà Voftra al confi- 
glio -, perche anch' io fimo cadérmi le 
budella dall'appetito. 

Sau: Eh Dio 3 ce nuien fatti partir per l'è-* 
fcrciro al ìoccorfoo- 

Gion. Tofto ci fped iremo. 

s*u. Guidatemi^ dóue volete • 

Brip y 
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vii confalo tutto.- 
T i fò la ftrada . 
arto alla morte . 
ìt io infelice ti feguo . 

ENA DEGIMATER2A. 

falemmt 3 Sala Reggia , Uicolia , 

€ Cidalia . 

A Ffrettauan dunque Crufpino* 
IX per correre ali* armata , quan- 
il lafciafte coJà nel bofco ? 
dì che forte ; correua a più non_» 
To 3 & io Jo fegùiuo ' y & incontrai 
panfc che mi fece correre .• non v$ 
o altro; ftaua attendendo vnaftre- 
che il Rè li haueua ordinato «• 
l perche farne ?' 
dille per con fu Ito di guerra 1 . 
Vh Padre infenfato, infenfato Rè 3 i 
i crudeli rigori , le tue sfrenate ge- 

e a in cotefti bellico/i frangenti" >. ti 
>òno la più potente fpada 3 che p'of- 
»er te cimentarfi all' imprefe : si , 
:gli e véro,ti priuano del più valo- 

0 riparojche è il valor del mio fpo- 
si mio caro Daùid, perche con in- 
(tizie troppo empie viene ricorri- 
ifata la tua fuifcerata feruitù , per 

1 incóteffa corte non fi èfercita erti 
rito* ì che il premio d' vn ingratif- 
a tirannia ; ò mio/pofo 3 quanto ti 
io .' e pur dinouo con tuo si gran 
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periglio in Gerufalemme mi Condii*, 
ceftf, canora afflitto da sì lungo viag- 
gio ripofi ; e che Tara di tè ? ab Saul le, 
doue fono hora quelle politiche pru- 
denze, che ti refero fra reggi il più te- 
muto? tutti i «randi procurano con-»* 
éHpcndij jncftimabili quei guerrieri, 
che col loro coraggio ponno parta- 
rirli vittorie •> e tù feruito già dal più 
prode, procuri la di lui morte ? fono 
deliri;, ò Pidre , la tua mente non èia 
fe fte/Ia,Idd;o t'acciecò j Pouero Saul* 
le, infelice Micolia , fono Snelli del- 
ia formidabii mano del E>io ; delle ven- 
dette . 

Cid. O /rgnoracouquefte volere ciancia- 
frufcole andate per voi efagerando , ; e 
'falciate la voftra dilettiffirna Cidalia 
in vn cantone, à far lunari;, e pronofti- 
ci; e non burlo, vedete . 

Mìe* Ghe volete, che vi dica ? 

Ci A. Chesòio ? vi vedo efagerare , e far 
romenzine alle mura j la mia Madrre 
Quintillaccià, mi foleua dire, che è da 
fpiritata parlar per (e fola , è quale ne 
volta ci entra nella pazzia: e niella 
prouaua, col dirmi , che la forefla (uà, 
amica mia , cognata di Ruibn fornaio, 
zia di madonna Zìilarda , mia cugina, 
che fi chiamaua Brindifagfia, pe* efler, 
per eflfer . . . . . ò cancaro più non mi 
ricordo, per effer ? aiutatemi di grazia 
a diruela . 

Mie. Se non sò cola vogliate dire ; di zb« 

Jan- 
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da, Rufon fornaio . 
; che ancor voi Jaiciate il meglio; 
fio è il patentato ; Ja BrindifaJia fu 
afa dal fuo marito Brunfalloiie in 
: camera, per certo negoziato; che 
[aua fri efTa ,e due altri compagnot- 
li buon taglio ; balia, fu chiufa à ca- 
accio di ferro, noti fi burla? e Ja po- 
eI7a non poteua mai parlare a nif- 
o , onda difperata parlaua fri fe, 
lana , come vna porchetta /otto al 
caio, fin à tantoché. s'impazzò af* 
:o j fi spogliò mezza , e fece da fe 
la laboefla , appicando/ì cosi mez- 
ouda , alla villa di tutta la brigata^ 
lauanzale della fineftra , 
via che volete inferire? 
doglio dire , che non dobbiate far 
to Ja laiurnica , che non v' accadef- 
o limili difgratie j v' nò allcuata da 
molletta , v' hò nudncata anch' to s 
\ me lo racordo, vna volta fola, col 
uifìto latte di qu -ile mie biaot he, e 
orite mammuccie ; in fomma , non 
rei poi, che le brigate haueflero a 
e,che Dona Cidalia, haue/Te alieua- 
rna figlia del Rè, che fufle per amor 
enuca pazza , e fì fu/Te appicatanu* 
ad vna fineitra . 

Zhe fìmplicità di donna / non \i(Qz 

o qucfti pericoli . 

\ccettate pure i miei configli; * 

Certiflìmo . 

Dico bene ; noi altre corteggiare la 

fap* 
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Tappiamo longa , più che non fono i 
peli della barba d'vn vecchio , e fe be- 
ne non habbiamojjarba nel vifo.-J Riab- 
biamo però longhifsimà nel ceruello. 
Mif. Lo sò benifiìmo ; vediamo 9 fe fi hi- 
«effe qualche noua dall'armata • 

S C E N A D E C I M A QVA RTAj* 

i a 

VAuid tratttftito . 

A Mata Micolia , adorata Prtncipetf a, 
fofpicata Reina \ pur ti traflì dal 
~ ferrpeftbfoEgeo di si fiere procelle/ 
i ti sbarcai dall'orridezza depofchi,nel 
porto della pa'tria,doue reale nafcefti: 
fù propizia' fortuna 3 che inqudte«j 
mentite fpogliè no» lauifommi la ma- 
lienifs , i partigiani di SauUe non mi 
fcopHrho : xh« più mi reita^infelici- 
tà del ; mio ftftto »/ ) con inuitta coftan- 
za render quésto mio petto berfaglio 
► .-''èei fulmini d>vn Rege irato; o SauUe, 
ò mò.ftruofo portento } abiffo tenebro- 
so de miei tormenti ) inferno dell'ani- 
mi mia!- ò gran Rè, chi t'amaliò l'ani- 
m ? chi raffafeinò il cuore ?-chi t* im- 
peruersò contro dell'innocenza ? qual 
fanello apparato, fi preparò nella tra- 
gica fcèna de tuoi voleri per la morte 
xli Dauid ? ì reali penfieri , la fchier- 
Itzza dd m o cuore , la ch:arezza del- 
la .nia fede , la mia innocenzj far4 
quella, che fpezzaiàil duro fcoglio 
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la tua oftinata opinione; lo sò, che 
iato di fierezza, amantJto di ftragf, 
rnto di morte ,cercarai la mia vi- 
>er aumentarmi i veleni da tuoi at« 
ìcati rigori , ma la prudenza, che c 
itemurale dell'huomo, m'infegna il 
rarmi , e fenza più auuifarne Mico- 
repentinamente partire, a fuo tem- 
poi cimentarmi alla tua preienza, 
moli farti quella fede intatta 3 che 
mio petto rifiede ; e come , ch' io 
in bri ne per efier vn Rè tuo pari, 
ederotti armato , con magnanimo 
:ntìmento ia prometta MicoJiajfpe- 
, C haurai vn sì viuo esboifo della 
i realtà > che da te fi e Ab, come fem- 
, confe/Tarai i tuoi errori; fi fi dun- 
i io tacito partirò: a dio cara Mico- 
; /allo il Cielo , fe con finguJti in- 
cari ^ che da quello cuore furio/a- 
nte traboccano, fofpiro il douer 
: iarti in cotelte sì calamitofe vi- 
ide ; forza del maligno accendente 
Dauid . 

SCENA XV. 



JSripante con in arco . 

V "7 On v' è dubbio , egli è quello, 

L\ da fe -tuffò fi- diede il nome ; 

ccarò il.colpo; per foitrarfi dalli 

gni paterni j MicoliaJa tua mòrte 

nanda, ©tfb'cdifco. • Si/.'- 

Dau, 



Ili 
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t>au. Ohimè, arrefta il coleo traditore. 

Brip. Cadrai ( feocca , e fi fpezza l'arco) 
maledetta fortuna, 

Da*. Dio mi fottrafle: infedele nelle mie 
mani cadetti. 

Brip. S'io merito efler appicato , eccomi 
nelle tue mani appunto. 

Dah. Chi ti ipinfe a delito sì enorme f 

Brìp. Li Principerà Micolia ; Oblazioni 
dal Rè offertali , fe vokua dal fuo fde- 
gnolottrarfi. 

p att . Micolia? che afcolto à pena il ere- 
do: narrarmi il come . 

Brip. M'ordinò Saulle il Rè , eh* io l' ve- 
cideflì , ò che dalla iWbocca , per ca- 
ttilo de fuoi delieti , miiiuTe impofto, 
trafe™er la tua perlona.- tanto efcquij: 
armato venni in Gerufalemme : pre« 
me il comando del Rè , mi prefento a 
Micolia cnico di ferro , rifoluto , re- 
cinto y agguerrito j ò ck* io 1* vccida, 
per ordine di Saulle, ò che m* ìhfegni, 
e comandi il modo, l'efequuzion«_> 
del prillarti di vita ; non può fuggire, 
nelle mie forze la tengo; rifolue obbe- 
dir al Padre , che fra poco inGerufa- 
lemme s'attende ; qui m'inuia, Icoccò 
la faetta, l'arco fi fpezza, è feoperta la 
tramma , cosi è ( ah Saulle , fe tù pre« 
*fto non vieni, io farò per la gola ap. 

Dau. Troppo inteiì: tifi prolungm dal 
mio giuito f legno la vita , fin ch'io 
. rinfaccio à qusfta traditrice iohuuuna, 

la 
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a fu a ingratitudine indegna ? ahi bar» 
ara, e che farò j odiofa amqta, diletta 
ubelle fanguinaria omicida, chi ti 
mperUcrrtì ii cuore, contro il tuofe- 
ieiiffimo Dauid ? cjual furiofo demone 
tt lucerò p fpirti genero!! della ragio- 
ne , cangiandoli iti orride mutazioni ? 
così fiera contro iJ tuo Dauid? Oh 
Dio f cosi incollante? per effetto di pie- 
ciol timore la mia morte rifolui ? man- 
cauano feufe per faluar tè medefima 
con la mia vita ? & anco , che il furi- 
bondo tuo Padre fufle flato fordo al 
perdono, Te non li prelentaui il recifo 
Hmio capo,doucui prima prefentarti al- 
la morte , che machioar tradimenti, 
\ contro yn tuo desinato per fpofo: mi- 
fero / doue è quella fede , ebe migiu- 
'"rafti ?-etù brami vedermi morto? si, 
sì, eh' io pur troppo fon morto , men- 
tre tù , ch'eri l'anima dell' anima mia, 
da me ti partifti ; deh traffigetemi fmi- 
furati dolori} vecidetemiinufitati mar 
tiri , finite amar iflìme pene di leuar il 
refiduo de fpiriti a quello fpirante ca« 
dauero s ah Sauìle } ah fiero , più fiero 
d' vna fiera, diluenti dall'inferno della 
tua crudeltà, le furie più crude per di- 
t ' uorarmi Ja pace : c qual Jiutd^Megera 
leiibilanti ceralle de tuoiajj^i.penfie- 
ri imbeui nella coppa di mia quiete, 
vomitando in eda veheni d'auerno:mà 
il Ciclo protegge il giufto : doue fei 
tù traditore ? 

F . *r>>. 
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Brip, Son qui, ohimè. 

Dau. Non ti toJgo Ja vita , per non im^ 
brattarmile mani nel fangue d'vn cosi 
vile , che merita da vii carnefice mille 
morti più infami : così rifoJuo va ri- 
porta a Micolia, che m'vccideftijCh'il 
mio corpo nel giordano, che qui fotto 
feorre, precipitarti: dille.,che inuocaa- 
do il di lei nome cadeì : non li nafeon- 
dere, come fummi noto morire per 
fuoi comandi: profonda nel tuo petto 
il fecreto della mia fuga: parti,efequi- 
fei , taci , e riconosci la mia pietà col 
eflfetuazione de miei comandi . 

Brip. Così farò , e con vn riuerente bac* 
ciamano.... 

Dau. Parti , ne fraponer maggiori in**' 

duggi . 

trip. Altro non voleuo a fè : corro con 
quefto Reggio figlilo, a far prigionie- 
ra Micolia, per efequire la volontà di 
Sanile ; mi fpìace , che andommi erra- 
to il penfiero d' vecidere Dauid , per 
moftraxmi diligente miniftro; noa-* 
mancarà tempo.- io vado. 

Dau. E che rifoluo ? si,si,barbara,cruda, 
furia agitatrice di quello mio cuore, 
Tefifone orrenda, ti fuggo, ti beftetn* 
mio, t'aborro, ah Micolia tiranna,emp 
pia, perfida, infedele, io partirà» 
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SCENA XVIII. 

bit colia ^ e Da niel * 

IO tiranna ? io empia ^ tu partirai 
ingrato , rù partirai ? ah dfsJealej 
osimi lafcifola? coki,, che fi) fo". 
etea all' ire paterne, che per tè non_L 
Limò la patria, ti feguì fra bofehi, 
amò, t'adoròjCosì barbaro,tu abban- 
loni > 

«.Lungi da fhè traditrice infedele; 

lungi da mè ingannatrice Sirena . 

\t* Ah perfido, cosi mi fchernjfci ì 

au. Ah perfida, cosi mi tradifci? 

ìc La fpofa adorata ? 
. L'ingrata facrilega, 

tie< Oh mio amato, mio adorato^* 

>««. Indietro fimulatrice tiranna • 

Aie . Con la tua Principerà cosi ? 

}au. Omicida fanguinoJente . 

Mic t Dauidi quelle tue parole m» vecidd* 
no j troppo fopporto la tua tirannide, 
la fpada pungente della tua lingua^»; 
vna miapari , cosi vilipefa , e l'offrirò 
quelli affronti ? tu fei vn'omicida , vn 
tirano, vn fìmulatore,vn moftro d'ini- 
quità, vn prodiggio della perfidia, vn» 
ibiffo di fin2Ìoni.« oh Dio * occhi miei 
aprùeui,a lagrime di viuo fangue,per 
pianger, e padre, e fpofo, e fratello in 
vn momento perduti;pian?ete l'ingra* 
titudtne inaudita d'vn disleale . 

F » Dati, 
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T>au. E qual più disleale di tè fi trouà^ 
métre d'vn fpofo trami la morte? men- 
tre tei vn hòmicida di chi per tè bora 
fra le mani de Tuoi nemici fi troua ? 

SCENA VLTIM A. 

Crufpino Bripante combattendo ò e fu>detti. 

Cru/)>./~> Adraiqui, ò fjelerato . 

Ì*W^. Vw-/ Tu morirai . 

Crufp. Non fuggirai la mia fpada . ~ 

Brip. Prouerai i miei cólpi . 

Crufp. Querta è la proua . 

Brip. Ecco i Principi . 

Mie. O là ; uoue vi trafportan li fdegnj ? 
nelle fale reali > 

Dau. Così temerai j>. ferma re . 

Crufp+Sei vn epilogo di fceleratezze. 

Érip. E tu il prologo delle mie forche. 

Crufp. Seriiuflìmijcoftui machinò le più 
fcnipie fcélefàtezze, mandato da Saul le 
per efequirle j comandino l'A. V. che 
fra i tormenti più criidijConfefii le pro- 
prie iniquità i 

Brip. Ah Signori pietà; ìa fortuna ; 

t>au. O parlalo mortai . 

MU. Che farà ? 

Érip. Parlerò, parlerò: intefe il kè)a ve- 
nuta voftra in ©erufaìemme ; arfe di 
collera, e beftemmiò fe ftefio, per non 
poter eflcr prefente alla propria medi- 
tata vendetta; mi più non poffo $ non 
pò/To parlar più . 

Mie, 
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Uh. Sia eonfegnato à i tormenti . 
Mrip. Ah nò, nò, vna gratia foia . 
ito. E che ? 

Mi Tento la lingua fecca 9 non po/fo 
parlare t vi vorrebbe vna boticeli* di 
vino . 
Dau. O là fegui . 

Srip. Così farò, mi vn poco di pazienza,' 
tanto, ch'io pigli fiato; inftaua la guer- 
ra de FeJiitci, Saulle non poteua parti* 
re, mi chiamò , e con minaccianti co* 
mandi, mi sforzò , che veni/15 in Geru* 
falemme, e con difpotica auttorità vc- 
cidetfì Dauid ? e perche più crudele li 
fembraOe la morte , li accennai , che 
l'aflaflìnio della fua vita era per ordi- 
ne, e comando della Principerà Mico- 
Jia efeqmco, penfando lei di folleuarfi 
dilli /degni del Padre col prefentarli 
il capo dei fuo più fiero nemico; altri- 
mente , col fangue le aurebbe pagati li 
(noi antiandati delitti; cosi mi conuen- 
ne efequire , per ben feruir il mio Rè, 
non mi forti , perche ]» arco faettatorc 
mi fì (pezzo. 

I>s*. Perdonami ò mia cara ; non vdifti ? 

Mie. Che diabolica ftratagemma ! 

Srip. Mà perche quello impronto reale, 
datomi da Sua Maeftàj mi rendeua aut. 
toreuole , e ficuro nelle mie opera zio* 
ni : lafciarami la vita dal Principe Da- 
Uid; corfi per imprigionar la Princi* 
pefla , cosi , a pena della vita , coman- 
datomi da Saulle , con penfiero di dir 

F s poi 
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poi al R e , che Dauid, m'era dalle ma- 
ni fuggito ; cor fi , ma tre u:. i la noua^« 
del totale efterminio de noftri fuggfe 
voleuo 3 ma incontrai in colivi 3 che-* 
arreftommtcol ferro; deh Signori col- 
Jendiflìmi , amatiflìmi, pietotifiìmi > la 
mifericordia , il perdono , è padre 3 e 

, madre, e fratelli, la paura, il Épauento 
di morire , il comando d' vn Rè m' in- 
duflero, ini sforzorono, mi fgridorno, 
m'appicorno • 

2>/r*. Non piùjquefto è pur troppo il ve> 
ro; quello fìgillo reale,nè fa fede,coti- 
dona ò mia adorata^all'ingannato mio 
fpirito, che gelofo d'auerti perfa inue- 
hiua contro la tua real grandezza a 
torrenti d'affronti, e già che odo dif- 
fatto 1* efercito , n'ami , e te ne prego , 
participato il feguito . 

Me. Viddi l'alte caufe delle tue giufte in- 
dignazioni , e compatifeo con l'anima 
ftefla a tuoi penhert 3 che vacillorno 
della miajfede , con argomenti troppo 
apparenti; nulla dunque t'è noto de ri- 
leuanti accidenti^ già di poco feguiti j 
ai Confeglio vennero 1* infelici nouel- 
Je , non mai da queft'occhi lagrimate 
a b>ftanza,oh Cieli jofiDio/appi l'ec- 
cidio finale del mio pouero Padre , la 
morte del tuo amico Gionata , la me- 
ftiflìma tragedia de noftri eferciti , ne 
i monti Gelboe, teatro infaulto dellJe- 
ftinta noftra grandezza; infelici me- 
morie d' yna Reggia abbattuta , d'vna 
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rona fmarita, d' vn Scettro {pezzato, 
d'vn Regno atterrato . 

Srip.hh pofs'io Jeuarmi? Je ginocchia 
mi dolgono . 

Dan, Leuari di qui federatole farai con- 
fegnato al carnefice . 

Brip. Quefto è vn altro tafto . 

Hau. Ahi quali noue m'arecchi? caro 
amico Gionata , inuitto Principe, e tu 
cadefti ? qual fato peruerfo mi ti le- 
? qual barbaro ferro ardi menarti ? 
chiosò traffigere il più magnanimo, 
tra Principi ? il più prudente j tri fou- 
rani, il più pietofo, tra grandi ? ah nò, 
che non può effere , che la morte d' vn 
Eroe fourahumano trionfi nò, tu nel- 
l'i rnrnen fa reggia del Ciclo viui nutri- 

j°.? a . Ua S loris ' regnante nel. foglio 
dell'immortalità' ; sì ò fo Spirato , con 
vn mare d'amariflìme lagrime , porge- 
rò doloro/i tributi alla memoria deiii 
eterni miei oblighi Pouero Saulle , e 
tu alle tue grandezze, aìtuoinimita- 
bil valore fparifh ? volontà delgiudi- 
• ce eterno, quando fperauo , cnc°final- 
mente t' hauedefl] , che ni» eri a torto 
nemico ; il Cielo voJfe difender dalie 
tue mani la mia innocenza , e ti punì 
col flagello di morte , che a mè affieni- 
rà la vita : mà chi raguagliò si funeiie 
tragedie > 

Crufp Molti decapi fumiti; iofempre 
aHiltij , e rimafi , tri il mifero atfanzo 
de feguaci reali,e potei appena con re- 

pcn- 
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pentina fuga faluarmi • 
&r!p. Brauo campione , che Al Tempre 

corraggiofo nel correre. 
Cr«/. Taci infoiente : erano già ne i mon- 
ti Geiboe allertiti li efcrciti, quando 
al primo rimbombar delle trombe , in* 
calorirno le ilragi ; io ero poco lungi 
dalla battaglia , à fommiftrar a i feriti 
il foccorfo ; ofleruai , ( infelice fpetra- 
colo, di quelli occhi miei ) il Principe 
Gionata oprai ftupendi miracoli del 
iuo vaIore,quando ( ahi vitti dolente) 
trapaffato per le fpaile da vna natta, 
cade mifchiando la morte propria^ 
con quella di coIut,che l'vccife; il Rè, 
cheg^nerofaméte corraggiofo vende» 
ua a prezzo di mille morti la propria 
vita , dalle faerte traflìrto , rouefciò a 
terra ; e con la propria fpada s fatti fo- 
rieri della Aia grand' alma quattro ne- 
mici , trappaflatoli il petto , finì di vi- 
uere , i vendicatori della Aia morte_* 
caderno nelle comuni rouine ; al cader 
di que» valoroA , tutto (colmo di fpa- 
vento i il refiduo s precipitosi alla fu- 
ga , & io all' hora , con pochi altri ac« 
coremmo alla Città per portar le de- 
plorabili noue . 

MjV.Così apunto fu il raguaglio del con- 
fegliodi flato . 

&su. PrincipefTa conuien fottoporA a i 
voleri dell' Eccelfo Tuonante : ci ci 
aprì iì flrada in sì Urani , in sì umetti 

acciaiati , accioche quei fponfali, eh* 

tra- 
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èrano decretati dal Cielo, per le mani 
del Cielo veniffero autenticarl i fono 
infruttuolì li pianti , in v: no quiui at- 
tendiamo priui d' ogni difefa vn po- 
derofo , & infoiente nemico ; fe t' ag- 
grada j meco ti condurrò a'. Regni ai 
Giuda , fin che ceflìno quei fjaggelli di 
Dio , che minaccia per compito cali- 
go di Saulle l'efterminio di qiiefto 
Regno; colà hauró eferciti,haurò gen- 
ti , haurò guerrieri , co i quali fpero a 
fuo tempo ricuperarti il perduto; e 
già che fai, che per loro Rè m'inui- 
torno, farai meco in quel Soglio re- 
gnate, fìno,che l'armi ci riaqmftiiìo la 
tua ereditaria Corona; porgimi quella 
tua deftra , che colmarà di mille gjoje 
il mio cuore j ' . 

Miè. Mio dilettiamo Rè ; anima de miei 

\ (piriti ìdolo rati s fola fpeme , che fri 
Je mie fiere roUine mi tiene in vità^j 
rettamente difcorri : io fon teco ; cosi 
vuole il Cielo ^così s'adempia ; ecco, 
ti porgo la deftra per ratificar quei 
fponfali , tante volte di già ftabiliti, 
(turbati. ' 

bau. Et io per fede mai fempre inaltera- 
bile , t'impalma la mia , per condurti, 
ia doue potrò, con pompa (oidi te 
degna coronarti le tempie . 

Mie Rifponda per i miei oblighi il mio 
fpirito, che trasformato in tè, da tè fo- 
lo dipende % 

Dan. Pur hora fei mia fenza timore di 
perdita . Mie 
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Mie. E tù fei mio fenza timore di diui- 
fione . 

1>*h. Sì, e. quali ftringonfi le rtoftre de- 
stre, così fono infieme, riftrette I* ani- 
me noftre . 

Mìe. Pur finalmente la tua innocenza 
trionfa . 

Dau. Trionfarà la gloria de tuoi pregi, 
ne misi contenti . 

Mìe. Apprenda il inondo da' noftri efem- 
pi; 3 che l'innocenza può efler maligna- 
ta, ma Dio Tempre alia fuadifefa (li 
pronto . 

J>a:i. Che più fi tarda; il nemico afledia- 

- ri quelle mura s non s'interponga alla 
partenza dimora; Regina andiamo , 

J4ic Mio fpofo, fon reco . 

V*/4. Così l'innocente perfeguitato at- 
terrato finalmente riforge . 

Mie. Così la formidabil mano di Dio i 
fuoi diletti difende. 

Srip. E cosi , tutte le furbarie hanno per 
fine, ò la galera, ò la forca « 



// fine dell* Comedi* . 




